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cerimonie sacrificali e rituali, il ciclo annuale, 1'of
ficiante ed i mondi dove purifica la luna e spazia il so
le.

7. Da lui nascono gli Dei in forme molteplici, i semidei 
e gli uomini ed il bestiame e gli uccelli, l'inspirazio
ne e l'espirazione, il riso e l'orzo, l'ascesi, la fede, 
la verità, la santa disciplina (brahnacarya) e le rego
le.

8. Da lui procedono i sette aliti vitali (saptaprànàh), 
le sette fiamme col loro combustibile, le sette oblazio
ni, i sette mondi dove si muovono gli aliti di vita che 
dimorano nel luogo segreto del cuore, sette a sette.

9. Da lui i mari e le montagne, da lui fluiscono i fiumi 
dalle forme perennemente mutevoli, da lui vengono le er
be con i loro succhi; da lui che in ogni cosa che divie
ne permane quale l'intimo sé.

10. Lo spirito è tutto ciò (purusha ev'edam vishvam), la 
azione (.karma), l'energia (tapas), il brahman al di là 
della morte. Chi lo conosce come celato nel cavo del cu£ 
re, o diletto, qui sulla terra recide il nodo dell'igno
ranza.

Sezione b

1. Il Grande Fondamento à manifesto, pur movendosi cela
to nel segreto del cuore. In esso si accentra tutto ciò 
che, effimero, si muove e respira. Sappi che è l'essere 
ed il non-essere, il massimo desiderabile, il supremo al 
di là di ogni comprensione umana (vdònànàd yad Varish- 
tham prajànam).

(Cfr. Secret Docbri-ne, I, Proem; la Proposizione Fonda- 
mentale) .

2. Il risplendente più sottile di ogni cosa sottile, su 
cui sono fondati i mondi con tutti i loro abitanti, ecco 
quel brahman immutabile. Esso è la vita, la parola, la 
mente. Esso è la verità, l'immortale, ciò che va cono
sciuto. Sappilo, o diletto.
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3. Prendi l'arco dell’upanishad, quest’arma possente, po 
nici una freccia aguzzata dalla meditazione, tendilo con 
la mente fissa nella contemplazione di Quello e ricono
sci l'Immutabile, o diletto, come il bersaglio da colpi
re.

4. Il pranava è l'arco, il sé (àtmà) è la freccia, il 
brahman è detto esserne il bersaglio, e deve essere col
pito senza commettere errori. Così si diventa una sola 
cosa con quello (tanmayah) , come la freccia col bersa
glio. (Pranava: la Sibilla Sacra).

5. Quello in cui sono intessuti il cielo, la terra e lo 
spazio intermedio insieme con la mente e tutti gli aliti 
vitali, conoscilo come il sé uno (ekam ... àtmànam). Ab
bandona ogni altra professione di fede. Questo è il pon
te per l'immortalità.

6. Là dove tutte le correnti vitali si riuniscono come i 
raggi al centro di una ruota ivi lo spirito dimora per 
divenire molteplice. Medita sull'AUM quale sé, e possa 
tu riuscire a giungere all'altra riva, attraverso all'o
scurità.

7. Quello che tutto conosce, che tutto sa, cui appartie
ne questa grandezza sulla terra, è il sé stabilito nella 
divina città di Brahma (bvahmapure), nell'etere del cuo
re .

8. E' fatto di mente, è colui che guida la vita ed il 
corpo (prànasharzranetà), ha sede nel corpo e controlla 
il cuore. I saggi lo percepiscono grazie alla loro cono
scenza, quello che appare come beatitudine, l’immortale, 
il risplendente.

(L'Ego iranortale).

9. Recisi sono i nodi del cuore, dispersi sono tutti i 
dubbi, compiuta è ogni opera quando Lui è veduto, Lui 
che è ad un tempo l'eccelso e quello che dimora qua in 
basso.

10. Nell'involucro più alto, dall'aureo splendore, dimo
ra l'immacolato, l'indiviso brahman. Puro è quello, la 
luce delle luci. Quello conoscono i conoscitori del sé.
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11. Il sole ivi non splende, non la luna né le stelle; 
ivi non balenano i lampi, né può ardere fuoco alcuno di 
questa terra. Tutto ciò che splende, risplende della sua 
luce; il suo splendore illumina tutto l'universo.

12. Brahman è invero quest'essere al di là della morte; 
brahman è di fronte, brahman dietro, a destra, a sini
stra; brahman si estende in alto ed in basso. Tutta que
sta immensità altro non è che brahman.

MUNDAKA ITI 

Sezione a

1. Due uccelli dalle belle piume si aggrappano ad uno 
stesso albero, eterni compagni. Uno si ciba dei dolci 
frutti dell'albero; l'altro osserva senza cibarsi.

(Per un'altra trattazione di "questo mistero" si veda la 
Searet Doatrine, II, 121-3).

2. Su quell'albero è l'anima dell'uomo, immersa nell'im
potenza, che piange preda all'errore. Ma quando scorge 
l'altro, il Signore, e la sua grandezza, passa oltre o- 
gni sofferenza.

3. Quando il veggente vede l'Attore rivestito d'oro, il 
Signore, lo Spirito la cui matrice è Brahma, allora conci 
scendo si libera di meriti e colpe, e libero da macchie 
raggiunge l'identità suprema.

4. Esso è la vita che risplende in tutte le esistenze. 
Conoscendolo, il saggio perde interesse in dogmi e dot
trine. E' lieto nel sé, gioisce nel sé in tutte le sue 
attività, è il più grande tra i conoscitori del brahman.

5. Questo sé (esha àtmà) può essere raggiunto con la pr<ì 
tica costante della verità, dell'austerità, della retta 
conoscenza, della santa disciplina. Nel corpo interno 
dimora fatto di luce, puro: tale lo contemplano gli asc£ 
ti che hanno superato le loro imperfezioni.
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6. E' la verità che trionfa, non la menzogna. Dalla veri^ 
tà fu tracciato il sentiero divino per il quale i saggi, 
realizzato ogni.loro desiderio, giungono a quella supre~ 
ma dimora del vero.

(Satyam eva jayate: queste tre famose parole sono divenu 
te il motto della Repubblica Indiana).

7. Immenso, divino, inconcepibile, più sottile di ogni 
cosa sottile, quello risplende. Più lontano del lontano, 
eppure qui vicinissimo a noi, per quelli che vedono è 
proprio qui, dimorante nel cavo segreto del cuore.

8. Non può essere afferrato dall'occhio, né dalla parola 
né dagli altri poteri né dall'austerità di vita né dalle 
opere. Ma quando la nostra natura sia stata purificata 
dalla luce della conoscenza, allora il meditante contem
pla l'Indiviso.

(Vs. 7: "Inconcepibile" —  letteralmente "di forma imperi 
sabile", acintyarùpam; vs. 8: "non può essere afferrato 
... dalla parola", nà'pi vàcà grihyate; questi concetti 
sono ripresi dalla Màndukya Upanishad, tradotta in Teo
sofia dell'Agosto 1969, al vs. 7: acintyam, "impensabi
le", "inconcepibile"; avyavahàryam, "indescrivibile", 
"ineffabile"; queste sono le espressioni citate da H.P. 
B. nel Proemio della D.S.).

9. Questo sé sottilissimo può essere conosciuto da una 
mente in cui il quintuplice prana sia confluito. Tutto 
il cuore degli uomini è pervaso dai prana; quando è puri 
ficato, l'atma si manifesta.

(Il cuore: questo non è l'organo propriamente chiamato 
Tiridaya, ma un principio più. profondo qui chiamato oit- 
tam. Il Lankavatàra Sutra spiega come quando 1'àlaya si 
differenzia sorgono Citta, Manas e Manovijnana, quest'ul^ 
timo essendo il manas legato ai cinque sensi. La funzio
ne di eittcon è così spiegata: cittena aiyate karma3 "da 
citta è accululato il karma" —  Suzuki, Outlines of Ma- 
hayana Buddhism, p. 131).

10. Qualunque condizione di esistenza desideri con la 
mente un uomo puro di spirito, qualunque desiderio egli
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abbia, tutte quelle condizioni egli ottiene, tutti quei 
desideri egli realizza. Chi desidera successo veneri per 
ciò il conoscitore del sé.

Sezione b

1. Costui conosce quella suprema divina dimora, fondato 
sulla quale l'universo risplende. I saggi che liberi da 
desiderio adorano lo Spirito sorpassano il seme della ri 
nascita.

2. Chi nutre desideri ed a questi lega la propria mente 
rinasce qua e là. Ma dell’anima perfetta che ha soddi
sfatto il suo (più alto) desiderio, qui stesso tutti i 
desideri si dissolvono.

3. Questo sé non è raggiungibile con l'istruzione, né 
col molto ascoltare; ma colui che il sé scelga, da co
stui il sé è ottenibile. A lui il sé rivela la propria 
natura.

(La realizzazione del sé non può essere il risultato di 
alcuna iniziativa che in ultima analisi non parta dal 
sé) .

4. Il sé non può essere ottenuto dai deboli, né da chi 
ha la mente confusa, né grazie a sforzi mal diretti. Ma 
se chi usa tali mezzi possiede conoscenza, il suo sé pe
netra il brahman e vi dimora.

5. Avendolo ottenuto, i veggenti soddisfatti di conoscen 
za, anime perfette, liberi da passione, pacificati, in 
ogni cosa realizzano l'onnipresente, saggi, dall'animo 
armonizzato, ed entrano nel Tutto stesso.

6. Avendo compreso appieno il senso della conoscenza Ve- 
danta, purificata la loro natura mediante lo yoga della 
rinunzia, al tempo della loro fine ultima, immortali di
vengono tutti liberi nei mondi divini.

7. Le quindici membra tornano alle loro basi originarie 
e tutti gli Dei (che compongono l'essere umano) alle ri
spettive Divinità. Le proprie azioni ed il se, fatto di
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conoscenza, tutti diventano una sola cosa nel supremo Im 
mutabile.

8. Come i fiumi scorrendo finiscono nell'oceano ivi per
dendo nome e forma, così chi ha raggiunto la conoscenza, 
abbandonati nome e forma, raggiunge lo spirito divino, 
il supremo.

9. Invero colui che conosce quel sommo brahman diviene 
lo stesso brahman. Nella sua famiglia non nasce alcuno 
che non conosca il brahman. Egli passa al di là della 
sofferenza, passa oltre ogni peccato. Liberato dai nodi 
del cuore diviene immortale.

10. Questo è dichiarato nel verso:'Solo a coloro che op£ 
rano rettamente, che conoscono la dottrina, che sono de
diti al brahman, che se stessi offrono in sacrificio al 
Veggente unico, solo a costoro può essere esposta questa 
conoscenza del brahman, quando abbiamo adempiuto al voto 
della testa, secondo le regole'."

11. Questa è la verità proclamata dal rishi Angiras. Che 
nessuno la legga che non abbia osservato il voto. Onore 
ai grandi Veggenti. Onore ai grandi Veggenti.
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LE  UPANISHAD R E A L I

H.P. Blavatsky, nel riassunto terminale della I par
te del Libro Primo della Secret Doctrine, fornisce delle 
importantissime annotazioni riguardanti le Upanishad. Tjì 
li note avevano lo scopo di far ben comprendere al letto 
re la necessità ed il valore di una chiave capace di di
schiudere le verità celate non solo nelle Upanishad, ma 
in tutte le Scritture sacre. Tale chiave è appunto forni_ 
ta da H.P.B. con la sua Dottrina Segreta.

"La parola Upanishad viene comunemente tradotta: 'dot 
trina esoterica'. Questi trattati formano una,parte del
la Shruti o "Conoscenza rivelata", in breve della Rivela_ 
zione, e sono generalmente uniti alile parti dei Veda 
chiamate Brahmana, come loro terza divisione. Gli orien
talisti enumerano e conoscono oltre 150 Upanishad, rite
nendo che la più antica di esse sia stata scritta proba
bilmente nell'anno 600 a.C. ma, in realtà,di testi genui 
ni non esiste nemmeno la quinta parte. Le Upanishad sono 
per i Veda ciò che la Kabala è per la Bibbia ebraica. Es_ 
se trattano ed espongono il significato segreto e misti
co dei testi vedici. Parlano dell'origine dell'Universo, 
della natura della Divinità, dello Spirito e dell'Anima, 
come pure della connessione metafisica esistente tra la 
mente e la materia. In poche parole: Esse CONTENGONO il 
principio e la fine di ogni conoscenza umana, ma hanno 
cessato di RIVELARLA fin dall'epoca del Buddha. Se fos
se altrimenti, le Upanishad non potrebbero essere chia
mate esoteriche, dal momento che ora sono apertamente an 
nesse ai libri sacri Brahmanici che sono divenuti acces
sibili, nella nostra epoca, perfino ai Mlechchhas (i fuo 
ri-casta) ed agli Orientalisti europei. Una cosa in esse 
- e ciò in tutte quante le Upanishad - indica invariabil 
mente e costantemente la loro origine antica e prova: 
(a) che alcune delle, loro parti.furono scritte prima che 
il sistema delle caste.divenisse l'istituzione tirannica 
che è ora; e (b) che metà del loro contenuto è stato e- 
liminato, mentre alcune di esse sono state riscritte ed 
abbreviate. "I grandi Istruttori della Conoscenza supe
riore ed i Brahmini sono continuamente presentati in es
se come recantisi dai Re Kshatriya (la casta militare),
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per diventarne i loro discepoli". Come opportunamente 
fa osservare il Prof. Cowell, le Upanishad "sono perva
se da uno spirito completamente diverso" (da quello.de
gli altri scritti Brahmanici); 'Vi si trova una libertà 
di pensiero sconosciuta in qualsiasi opera precedente, 
ad eccezione degli inni stessi del Rig Veda". Un secondo 
fatto è spiegato da una tradizione conservata in uno dei 
manoscritti che trattano della vita del Buddha. Essa di
ce che le Upanishad furono originariamente annesse ai l£ 
ro Brahmana dopo l’inizio di una riforma che condusse al 
l'esclusivismo del presente sistema delle caste fra i 
Brahmini, pochi secoli dopo l'invasione dell'India da 
parte dei "nati due volte”. A quell’epoca esse erano an
cora complete e servivano all'istruzione dei chela che 
si preparavano per la loro iniziazione.

Ciò perdurò fino a che i Veda ed i Brahmana rimasero 
nell'esclusivo possesso dei Brahmini dei templi - mentre 
nessun altro al di fuori della sacra casta aveva il di
ritto di studiare e persino di leggere tali opere. Venne 
quindi Gautama, il Principe di Kapilavastu. Dopo aver ag_ 
preso tutta l'intera sapienza Brahminica contenuta nei 
Rahasya ossia nelle Upanishad, ed avere constatato che 
gli insegnamenti differivano poco o punto da quelli dei 
"Maestri di Vita", che abitavano le catene nevose dell'IH 
malaya (°), il Discepolo dei Brahmini, indignato per il 
fatto che la sapienza sacra venisse sottratta in tal mo
do a chiunque non fosse Brahmino, decise di salvare il 
mondo intero diffondendone la conoscenza. Eu aliona che 
i Brahmini, vedendo che la loro conoscenza sacra e la l£ 
ro Sapienza Occulta stavano cadendo nelle mani dei "Mie— 
chchhas", abbreviarono i testi delle Upanishad, che in 
origine contenevano il triplo della materia che si trova 
nei Veda e nei Brahmana insieme, senza alterare peraltro 
una sola parola dei testi. Essi staccarono semplicemen- 
te dai manoscritti le parti più importanti, cioè quelle
(') Chiamati pure i "Figli della Saggezza” e della "Bruma del Fuoco"c ne

gli annali Cinesi, i "Fratelli del Sole". Si parla di Si-Dzang (Tibet) 
nei manoscritti della biblioteca sacra della provincia di Fo-Kien, co
me la grande sede dell'insegnamento Occulto fin da tempi immemorabili, 
molte epoche prima del Buddha. Si afferma che l'Imperatore Yu, il "grat^ 
de" (2.207 a.C.), un pio mistico o grande Adepto, ottenne la sua conos- 
sccnza dai "grandi maestri delle Catene Nevose" del Si-dzang.
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che contenevano l’ultima parola intorno al Mistero del" 
l’Essere. La Chiave del codice segreto Brahmanico rimase 
quindi in possesso dei soli Iniziati ed i Brahmini si 
trovarono così nella possibilità di negare pubblicamente 
la correttezza dell'insegnamento del Buddha facendo ap
pello alle loro Upanishad nelle quali era stato tolto 
per sempre l'insegnamento relativa alle questioni prin
cipali. Tale è la tradizione esoterica al di là dell'Hi- 
malaya."{Secret Doatrine I, 269-271).

O
O

o
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UN MESSAGGIO MAHATMICO AD ALCUNI BRAHM INI

W. Q. Judge

Il seguente Messaggio fu pubblicato da W. Q. Judge 
sul Path del marzo 1095, in mezzo all'Infuriare della 
tempesta che avrebbe portato alla divisione della Socie
tà Teosofica. Il messaggio era stato inviato nel 1893, e 
la sua pubblicazione da parte di Judge aveva lo scopo di 
mettere in luce certi retroscena e moventi dell'attacco 
sferrato contro Judge quale continuatore di H.P.B. Que
sto messaggio è solo una parte di una lettera più lunga, 
il cui originale fu poi trovato tra le lettere.dei Mahat_ 
ma in possesso di A. P. Sinnett. La lettera appare ora 
infatti nella raccolta delle Mahatma Letters to A. P. 
Sinnett, col NO 134.

Una copia della lettera pubblicata qui sotto mi fu in 
viata nel 1893 dal Bramino ivi menzionato, il cui nome 
completo è Benee Madhab Battacharya e che é stato per 
qualche tempo il presidente della S. T. Prayag ad Allaha_ 
bad. Egli me la inviò dopo la pubblicazione della mia 
"Lettera ai Bramini" per dimostrarmi come di fatto la S. 
T. fosse una formà di propaganda Buddhista. L'originale 
è in possesso del Sig. Sinnett, che non molto tempo fa 
mi ha informato di ritenere di averlo tra le sue carte, 
ma di non avere il tempo di cercarlo. Io la pubblico ora 
per delle ragioni che diverranno chiare. Essa dice:

"Messaggio rivolto al Sig. Sinnett da uno dei Fratel
li che scrive tramite Madame B(lavatsky), perchè venga 
trasmesso ai membri indigeni del Ramo Prayag della SocÌ£ 
tà Teosofica.

"I Fratelli desiderano che io informi tutti ed ognuno 
di voi nativi che a meno che uno sia pronto a divenire 
un Teosofo sul serio, vale a dire fare quanto ha fatto 
D. Mavalankar —  abbandonare completamente la casta, le 
vecchie superstizioni, dimostrarsi un vero riformatore 
(specie nel caso dei matrimoni tra i bambini) ~~ rest£
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un semplice membro della Società, senza nessuna speranza 
di mai ricevere comunicazioni da noi. La Società, agendo 
in ciò direttamente in conformità ai nostri ordini,non 
costringe nessuno a divenire un Teosofo della Seconda 
Sezione. Ciò è lasciato alla scelta di ognuno individuai 
mente. E' inutile che un membro obbietti: "Io conduco 
una vita pura, sono astemio ed evito di mangiar carne, 
mi astengo dal vizio, tutte le mie aspirazioni sono per 
il bene, etc." mentre al tempo stesso costruisce con le 
sue azioni una barriera invalicabile sulla strada posta 
tra lui e noi. Che cosa abbiamo a che fare noi, discepo
li degli Arhat del Budhismo esoterico e di Sang-gyas (la 
parola tibetana per "Buddha" >—  n.d.t.), con gli Shastra 
ed il Bramanesimo ortodosso? Vi sono centinaia di miglia_ 
ia di Fakiri, Sannyasi o Sadhu, che conducono la vita 
più pura pur essendo, come sono, sul sentiero dell' erro 
re, senza aver mai avuto l'opportunità di incontrarci, 
vederci o semplicemente sentir parlare di noi. I loro an 
tenati hanno allontanato dall'India i seguaci dell'unica 
vera filosofia esistente sulla terra, ed ora non tocca a 
quei seguaci andare a loro, ma a loro venire a noi, se 
ci vogliono. Chi di loro è pronto a divenire un Budhi- 
sta, un Nastika ("ateo",'"miscredente" — n.d.t.), come 
essi ci chiamano? Nessuno. Quelli che ci hanno creduto e 
seguito hanno avuto la loro ricompensa. Sinnett e Hume 
sono delle eccezioni. Le loro credenze non sono una bar
riera per noi, perché non ne hanno. Essi possono avere 
attorno a se delle cattive influenze, emanazioni magneti_ 
che sgradevoli, risultato del bere, della società, di 
contatti fisici promiscui (come perfino lo stringere la 
mano di persone impure), ma tutti questi sono impedimen
ti fisici e materiali che con poco sforzo potremmo neu
tralizzare e perfino spazzar via, senza danno eccessivo 
per noi. Non è così con i risultati magnetici ed invisi
bili derivanti da credenze erronee seppur sincere. La fe 
de in un dio, o negli dei, ed altre superstizioni attrag 
gono attorno a se milioni di influenze estranee, entità 
viventi, Agenti temibili, con cui noi dovremmo usare più 
del normale potere allo.scopo di scacciarli. Noi prefe^ 
riamo agire diversamente. Noi non troviamo né necessario
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nè profittevole perdere il nostro tempo facendo guerra 
ai planetari retrogradi che si deliziano impersonando die 
gli dei e talvolta personaggi ben noti che sono vissuti 
sulla terra. Vi sono Dhyan Chohan, e Chohan dell'oscuri
tà. Non quelli che chiamano diavoli, ma intelligenze im
perfette che non sono mai nate su questa o su qualche al 
tra terra o sfera, non diversamente dai Dhyan Chohans, e 
che non apparterranno mai ai 'Figli (°) dell'Universo*, 
le pure intelligenze planetarie che presiedono ad ogni 
Manvantara, mentre i Chohan Tenebrosi presiedono al Pra- 
laya."

Ora questo è un messaggio genuino proveniente dal Ma£ 
stro, salvo qualche errore di copia di importanza secon^- 
daria. I suoi riferimenti filosofici ed occulti sono i- 
noltre confermati dal manoscritto di parte del terzo vo
lume della Seoret Doctrine, non ancora pubblicato. Sap
piamo anche che il Maestro K.H. informo Sinnett ed al
tri di essere un Budhista esoterico, H.P.B. si è dichiji 
rata Buddhista, e richiestole da me nel 1875 quale fosse 
il credo dei Maestri, essa mi spiego che essi potevano 
essere designati "Budhisti prevedici", ma siccome nessu
no ammetterebbe l'esistenza di una qualche forma di Bud
dhismo prima dei Veda, così io avrei fatto meglio a con
siderarli Buddhisti Esoterici.

Ma io sono informato che Annie Besant ha affermato va 
rie volte in privato che secondo lei la lettera pubblicai 
ta sopra è un "falso" od un "inganno"perpetrato da H.P. 
B. So che Chakravarti ha detto lo stesso, perchè lo dis
se a me stesso a New York. Sta ad Annie Besant negare la 
correttezza delle mie informazioni quanto a ciò da lei 
affermato. Essa.può asserire la sua credenza nella gemrL 
nità della lettera. Se lo fa, saremo tutti lieti di ap
prenderlo. Se essa si limita a negare di averla mai con
testata, allora le sarà necessario dichiarare esplicita
mente qual*è la sua opinione; tacendo ne confermerà la 
genuinità. Io affermo che la lettera viene dai Maestri e 
che, se fosse provato che è un falso, allora tutte le af_ 
fermazioni di H.P.B. di essere in contatto col Maestro e

(") Children nel testo di Judge; ma Buildsps, "Costruttori", nell'originale
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di riceverne insegnamenti devono crollare. E* ormai tem- 
po che questo punto importante sia messo in chiaro.

W. Q. JUDGE

0
© o
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SINTESI DI STORIA DEL MOVIMENTO TEOSOFICO MODERNO

XII

W ILLIA M  QUAN JUDGE

V. Un altro punto critico: Allahabad

Nemo propheta in patria ... E così assistiamo allo 
strano fatto della moltiplicazione dei nemici di H.P. 
Blavatsky, non solo fuori della S.T., ma anche dentro di 
essa, nonostante che la Società derivasse tutta la sua 
ispirazione, la sua base morale e filosofica, dalla gran 
de Fondatrice. Un nuovo focolaio di ostilità si formò 
ben presto anche in una delle più importanti Logge indijì 
ne, fondata nel 1879: la "Società Teosofica Psichica Pr_a 
yag" di Allahabad. Questa Loggia era una delle poche che 
—  essendo ciò permesso dallo statuto di allora —  non 
aveva adottato il Primo Scopo della Società Teosofica, 
ed il suo scopo dichiarato era la "ricerca psichica". 
Sinnett e Hume avevano allora larga parte nelle sue atti_ 
vità, ed abbiamo già veduto come a Londra la London Lod
ge di Sinnett continuasse lungo le stesse linee. Durante 
i primi tempi della Società in India, i Bramini membri 
della "S.T. Psichica Prayag" si erano lamentati che men
tre persone di "casta inferiore", e "mlecchas" (barbari) 
come Sinnett e Hume, ed altri Inglesi "mangiatori di ca£ 
ne, bevitori di vino" ricevevano messaggi dagli Adepti 
teosofici, essi, il fior fiore della cultura indiana, ve 
nivano trascurati. La risposta del Maestro venne, e fu 
copiata da H.P.B., come essa affermò, in una sua lettera 
a Sinnett, e da lui trasmessa ai Bramini Prayag. Il te
sto della lettera è pubblicato su questo stesso numero 
di Teosofia; possiamo vedere come la risposta fosse tale 
da rintuzzare la presunzione di quegli orgogliosi Brami- 
ni. E' facile capire come i loro sentimenti verso H.P.B. 
non fossero in seguito dei più teneri, e lo sviluppo di 
questa ostilità costituì il canale principale del disa
stro che stava maturando. Ciò accadeva nel 1881.

Uno dei membri più influenti della "S.T. Psichica Pr£ 
yag" era il Prof. Gyanendra N. Chakravarti, relativamen-
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te sconosciuto nella S.T. fino al 1893, dodici anni più 
tardi, anno in cui si aprì presso la Fiera di Chicago il 
"Parlamento Mondiale delle Religioni". Annie Besant. vi 
si recò per rappresentare la Società Teosofica, e della 
comitiva faceva parte appunto G. N. Chakravarti. Uomo a£ 
sai colto e dotato di poteri psichici, egli aveva tanto 
impressionato Bertram Keightley, Segretario Generale de_l 
la Sezione Indiana, che questi, trovandosi in America, 
aveva vivamente insistito che l’invito fosse esteso a 
Chakravarti. In Chicago, il prestigio di Chakravarti sa
lì alle stelle: egli divenne una figura di primo piano 
al Parlamento delle Religioni, trasformando in un succe^ 
so non solo la sua presenza, ma anche il programma teos£ 
fico. Annie Besant, naturalmente, col contributo delle 
sue capacità, non fu da meno, ed un immenso interesse 
per la Teosofia fu l'inatteso e felice risultato.

Si cementò allora l'amicizia di Annie Besant con Cha
kravarti, i cui poteri occulti non tardarono ad eccitare 
l'interesse della prima. E' da notare che Chakravarti 
non era membro della Scuola Esoterica di Teosofia, della 
quale Annie Besant era uno dei Capi, come si ricorderà.

Annie Besant tornò a Londra con Chakravarti e più ta£ 
di lo seguì in India. L'ora del destino di William Quan 
Judge stava per suonare: egli era tuttora il leale cam
pione di H.P.B., a lui guardavano quanti seguivano la 
tradizione della Grande Scomparsa. Altrove nubi oscure 
non avevano mai cessato di addensarsi: a Londra Sinnett 
covava l'antico rancorejad Adyar, Olcott non aveva certo 
riempito il vuoto lasciato dalla sua grande Collega; ad 
Allahabad non si era dimenticato l'affronto del 1881. Da 
notare che una caratteristica comune legava i vari foco
lai: la cosiddetta ricerca psichica. Ovunque correnti 
sotterranee attendevano il momento di venire alla super
ficie. Chi era il bersaglio designato, anzi, chi era già 
l'oggetto di attacchi e sospetti? Chi reggeva ancora lo 
scudo che aveva difeso H.P.B.? VI.

VI. L'inizio della tragedia
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In India Annie Besant. inizio un giro trionfale. Non 
vi è nulla negli annali della Società Teosofica che pos
sa. eguagliare il successo che essa ottenne visitando 
quel Paese, fino al marzo 1894, quando essa si imbarco 
per Londra. Dovunque essa.andasse, folle di Nativi e di 
Europei l'attendevano, le sue visite a luoghi sacri si 
trasformavano in feste religiose. Gli entusiastici India 
ni la battezzarono Avatara Annabai, ed essa dal can
to suo si dichiarò indiana nel cuore,e prese il cordone 
braminico. Al Congresso di Adyar del 1893 Olcott le tri
butò onori non meno grandi. Nel discorso del Presidente 
(Theosophist, gennaio 1894) leggiamo come egli dichiara^ 
se che i Maestri gli avevano mandato Annabai. a dividere 
con lui il suo fardello. Egli si dichiarò anche sicuro 
che Annie Besant sarebbe stata "capace, con la sua impa
reggiabile- oratoria e con la sua educazione scientifica, 
di rendere un servizio che il suo Maestro (H.P.B.) non 
aveva potuto rendere". Olcott parlò anche della Scuola 
Esoterica e del suo accordo al riguardo con Annie Be
sant, dopo le "incomprensioni" che erano invece sorte 
quando H.P.B. era in vita. Il Presidente parlò anche di 
recenti assicurazioni ricevute dai Maestri riguardo al 
futuro della Società, insieme all'ammonimento ad atten
dersi "fresche, sgradevoli sorprese", dalle quali la So
cietà sarebbe emersa "più pura e più forte che mai".

La prima di queste "sorprese" non doveva infatti tar
dare. All'inizio di febbraio Olcott, Annie Besant ed il 
loro seguito si recarono ad Allahabad, e qui Annie Be
sant porse ad Olcott la seguente lettera:

Allahabad, 8 Febbraio 1894 

Al Presidente Fondatore della Società Teosofica 

Caro Signore e Fratello,
qualche tempo addietro mi fu rivolto un appello da 
parte di membri della S.T., appartenenti a differenti 
Gruppi, che chiedevano di essere tranquillizzati cir
ca le accuse rivolte contro il Vice-Presidente della 
Società, Fratello W.Q. Judge, in riferimento a certe 
lettere e frasi nelle supposte calligrafie dei Mahat
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ma. Dato che è di danno all’intera Società che tali 
accuse - che membri rispettabili della Società riten
gono vere - circolino contro un esponente autorevole 
senza confutazioni e senza investigazione, io chiedo 
a voi, come Presidente della Società, di dare disposji 
zione perché le accuse rivolte vengano formulate e 
portate davanti ad un Comitato, come previsto dallo 
Art. 6, Sez. 2,3 e 4.

Fraternamente vostra 
Annie Besant

Il testo di questa lettera, insieme con quello della 
lettera che segue di Olcott a Judge, fu pubblicato da 
Bertram Keightley e G.R.S. Mead in un foglietto dal tit£ 
lo: "Copia di una recente corrispondenza ufficiale".

Il giorno dopo Olcott indirizzò a Judge la lettera 
che segue :

SOCIETÀ• TEOSOFICA 
Ufficio del Presidente

Agra, 7 Febbraio 1894

A William (¡Juan Judge, vice-presidente della S.T. 

Caro Signore e Fratello,
accludo una copia autentica della lettera formale di 
Annie Besant a me, in data Allahabad, 6 febbraio c.a. 
In essa ella chiede un’inchiesta ufficiale, mediante 
un Comitato, sulla questione del vostro supposto abu
so dei nomi e delle scritture dei Mahatma.

In virtù dei poteri discrezionali attribuitimi 
dall'Art. B dello Statuto Riveduto, io pongo davanti 
a voi le seguenti possibilità:

CU Ritirarvi da tutte le cariche tenute da voi 
nella Società Teosofica, lasciando a me il compito di 
dare una spiegazione pubblica generica; oppure:

C21 Riunire un Comitato di inchiesta, come previ
sto dall'Art. 6 Sez. 3, dello Statuto Riveduto, e reni 
dere pubblici nei dettagli tutti i suoi atti.
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Nell'una o nell'altra alternativa, voi vedete, una 
spiegazione pubblica si rivela necessaria: nel primo 
caso quanto più possibile limitata e fatta in modo ge 
nerico: nell’altro completa e relativa a tutti i det
tagli.

Io suggerisco che se voi decidete per il Comitato 
scegliate Londra come luogo di incontro dato che que
sto è di gran lunga il più centrale e conveniente a 
tutte le persone interessate. Ma sia che voi sceglia
te New York, Londra, od altro luogo,io sarò con tutta 
probabilità rappresentato per delega, a meno che qua_l 
che imprevisto sorga a rendere inevitabile la mia pa£ 
tecipazione di persona.

Dato che sarebbe bene che io conoscessi la vostra 
decisione prima della partenza di Annie Besant dalla 
India (20 marzo), io vi chiedo di volermi cortesemen
te telegrafare la parola "primo" se scegliete di di
mettervi, o "secondo” se chiedete il Comitato.

Fraternamente vostro

H.S. Olcott
Presidente della Società Teosofica

Olcott non immaginava che la risposta di Judge potes
se essere diversa. Ricevuta la lettera di Olcott il IO 
marzo 1894, Judge rispose infatti col seguente telegram
ma: "Accuse assolutamente false. Potete fare quanto cre
dete opportuno. Io vado a Londra in Luglio." Il 15 marzo 
successivo, William Q. Judge pubblicò un documento di 
quattro pagine riguardante l'attacco iniziato contro di 
lui.

Nel suo documento Judge cominciava con lo spiegare 
che le accuse trasmesse da Olcott circolavano già da tem 
po sotto forma di vaghe dicerie, e che l'azione del Pre
sidente lo costringeva a prendere posizione, in modo da 
porre in possesso dei fatti i suoi amici in tutto il mon 
do ed i membri della S.T., così da evitare sorpresa e, 
forse, confusione. Judge procedeva dicendo che "Si affe£ 
ma in India (egli evitava così di fare il nome di Annie
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Besant) che io sono colpevole di "avere abusato dei nomi 
e delle scritture dei Mahatma" e che ciò é stato "comuni 
cato al Presidente in.via ufficiale", e che "ritenendosi 
autorizzato a procedere" il col.,01cott aveva ripetuto 
le accuse in una lettera ufficiale,.offrendogli di "sce
gliere" fra le dimissioni e l'inchiesta a sua carico.

Judge continuava dicendo:

L'accusa mi viene fatta nella mia qualità di Vice- 
Presidente: io ho risposto come individuo, e così cojn 
tinuerò a fare, dato che nella mia capacità di Vice- 
Presidente i miei doveri sono nominali ... Le uniche 
accuse che potrebbero essere rivolte al Vice-Presidejn 
te sarebbero quelle di mancanza nell’adempimento dei 
suoi doveri, o di usare male tale carica qualora vi 
fossero dei doveri con essa connessi. Da quanto appa
re da quelle assai vaghe accuse è quindi evidente che 
in esse non vi é nulla connesso con il Vice-Presiden
te ufficiale.

Judge passava quindi ad esaminare le accuse in rela
zione alla sua persona, come uno dei più attivi membri 
della Società:

Dato che io fui il presidente della prima riunione 
preliminare della Società Teosofica nel settembre 
1875, ed il primo Segretario della Società a tale riu 
nione; dato che io sono stato non solo amico intimo e 
discepolo diretto di H.P.B., ma sono stato anche in 
prima linea nella difesa della Teosofìa, come pure, 
con molti altri amici in ogni parte del globo, nel 
sostenere il buon nome, i motivi elevati ed i grandi 
poteri di H.P.B. contro il ridicolo del mondo ed u- 
na forte opposizione da parte di certi membri della 
Società che essa fondò;dato che sono stato eletto a 
succedere al Col.. Olcott come Presidente della Socie
tà e sono stato ufficialmente dichiarato suo successo 
re da lui è importante ed imperativo che io, renda 
pubblica tale questione, ed io ora lo faccio, ed af
fermo di respingere nel modo più deciso, esplicito ed 
esauriente le suddette accuse, asserendo senza la mi
nima riserva che esse non hanno assolutamente alcun
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fondamento.

Judge si riferiva quindi alla seconda delle "scelte" 
offertegli dal Presidente, dicendo di non aver telegra
fato la parola "secondo" perché ciò avrebbe significato: 
"Io chiedo un comitato d'inchiesta". Egli continuava:

La ragione non é che io intenda evitare l'inchie
sta. Tale inchiesta non sarà evitata. Ma in base ad 
un principio costituzionale ed esecutivo io mi oppor
rò dall'inizio alla fine a che qualsiasi comitato del_ 
la Società Teosofica prenda in esame una qualunque a£ 
cusa, contro una qualunque persona, che- comporti una 
inchiesta ed un verdetto circa l’esistenza, i nomi, 
i poteri, le funzioni ed i metodi dei "Mahatma o Mae
stri". Io farò questo per la protezione della Società 
Teosofica ora ed in seguito, senza considerare le cojn 
segUBnze su di me. La Società non ha alcun dogma cir
ca l’esistenza di tali Maestri; ma le deliberazioni 
di un comitato ufficiale della Società su tale ques
tione, e questa è la prima inchiesta e decisione che 
necessariamente dà l'avvio ad una tale deliberazione, 
significherebbe che la Società Teosofica, dopo oltre 
diciannove anni di lavoro non settario, ha deciso di 
stabilire tale dogma da affiggere alla Costituzione 
della Società. A ciò io non darò mai il mio assenso, 
ma mi opporrò, ed accuserò il comitato stesso di vio
lazione della Costituzione se esso deciderà in merito 
alla questione della esistenza dei "Maestri" o Mahat
ma; se esso affermasse l’esistenza dei Maestri viole
rebbe la legge; se la negasse si avrebbe una simile 
violazione; entrambe le decisioni affermerebbero un 
dogma, e la decisione negativa violerebbe per di più 
quanto stabilito dalla nostra legge, nell'Art. XIII 
del Regolamento Riveduto, che dichiara essere una co_l 
pa "l’offendere di proposito i sentimenti religiosi 
di qualunque Membro" della Società; per molte centina 
ia dì Membri della Società infatti la credenza così 
negata costituisce una credenza religiosa. Io voglio 
tentare di veder sistemata una volta per tutte questa 
importante questione, e di ottenere una decisione uf-
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fidale che affermi ora e per sempre la libertà della 
nostra Società.

Quindi le alternative del Presidente ... sono de
gli errori, e costituiscono i primi passi verso la 
promulgazione del dogma nella credenza dei "Maestri". 
La prima alternativa è per di più un giudizio antici
pato, ridicolo in sè stesso, eppure serio proveniente 
come é dalla nostra più alta autorità. Ciò gli precl£ 
de di intervenire al Comitato, ed io farò pure presejn 
te ciò al Comitato stesso. L'intera proposta da lui 
avanzata solleva serie e complicate questioni di oc
cultismo riguardo al soggetto della esistenza, dei p£ 
teri, delle funzioni e dei metodi di quei "Maestri” 
in cui molti Teosofi credono, ma riguardo ai quali la 
Società Teosofica é perfettamente agnostica e neutra
le come corpo organizzato.

Per questa ragione nessuno in posizione ufficiale 
ha mai pensato di fare una questione pubblica delle 
molte asserzioni fatte qua e là da membri della Soc
ietà, che essi comunicavano individualmente con esse
ri da loro chiamati "Maestri, Mahatma", nè delle af
fermazioni pubbliche di membri influenti che certi i£ 
segnamenti pubblicati di recente nella nostra lettena 
tura provenivano direttamente proprio da quegli stes
si "Maestri" cui si è riferito il Col. Olcott, benché 
tali insegnamenti ne contraddicessero altri dati da 
H.P. Blavatsky sulla autorità dichiarata degli stessi 
"Maestri".

Su tali basi, quindi, io mi opporrò ad un comitato 
della Società Teosofica, mentre naturalmente non vi 
sarà alcuna obbiezione da parte mia ad una investiga
zione appropriata da parte di un corpo di persone che 
conoscano abbastanza Occultismo, come pure Teosofia, 
da investigare tali questioni con cognizioni di cau
sa .

Costretto a definire la propria posizione al riguardo 
Judge esponeva quindi come segue le proprie convinzioni:

Ma alcuni di voi si chiederanno se ciò non lasci
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in dubbio la questione se io creda nei "Maestri". Io
credo che i Maestri esistono, che Essi aiutano effet
tivamente la Causa della S.T., che essi vitalizzano e 
rendono fruttifero il lavoro di tutti i membri since
ri; tutto ciò posso dire a me stesso di conoscere; ma 
provare oggettivamente che tali esseri esistono è 
ora impossibile, per quanto la mia intelligenza possa 
vedere. Le "Lettere dei Maestri” non provano nulla af_ 
fatto, salvo a chi le riceve, e ciò solo quando la 
sua natura interiore è il campione di prova ed il po
tere di giudizio. Le precipitazioni non provano i Ma
hatma, per la ragione che semplici medium-e non-Mahat 
ma possono fare delle precipitazioni. Questo io ho 
sempre affermato.

Solo dall’anima di ognuno possono essere giudicate 
tali cose, e se una qualche persona sia un agente dei 
Maestri può essere giudicato in primo luogo dalle sue 
opere e dalle sue azioni; seguendo il corso prescrit_ 
to in tutte le età possono essere svegliate le facol
tà interne che daranno la conferma definitiva. ...

Infine io posso dire che la mia personale credenza 
nei Maestri è basata su prove assai migliori che non 
argomenti teosofici o l’esperienza degli altri. Come 
è noto ad alcuni Teosofi, io non sono stato del tutto 
senza guida ed aiuto da parte di questi eccelsi amici 
della S.T. La piega assunta dall'intera questione mi 
forza ora a dire quanto io non ho mai detto prima pub 
blicamente, cioè che io non solo ho ricevuto comunica_ 
zioni dirette dai Maestri quando H.P. Blavatsky era 
in vita, e dopo, ma che in certe occasioni io ho tra
smesso tali comunicazioni a certe persone per loro 
guida, ed anche che io ho diretto parts del mio pro
prio lavoro dietro suggerimenti dalla stessa fonte, 
pur senza menzionare il fatto.

W ILLIAM  QUAN JLIDGE

Questo documento di Judge fu inviato a quanti più 
membri della Società fu possibile. Nel seguito vedremo 
alcune delle prime reazioni.

(1Continua)



La Religione Saggezza 39

LA R E L IG IO N E  -  SAGGEZZA

Poiché in genere, prevale ancora nel mondo una de
plorevole ignoranza dell'ambiente storico su cui si 
sviluppò il Cristianesimo a poiché è andata perduta 
per lungo tempo, la conoscenza dell'esistenza di una 
Religione-Saggezza immemorabile, sono state preparate 
due serie di raccolte di passi della Dottrina Segreta 
e dell'Iside Svelata che trattano tale soggètto. La 
prima serie intitolata appunto”La Religione-Saggezza" 
è stata pubblicata nella rivista Theosophy a puntate 
nel Volume LV, la seconda "Lo Schema Cristiano” nei 
Volumi LVI, LVII, LVIII.

Pubblicheremo per ora,a puntate, parte della prima 
serie.L'indicazione dettagliata delle fonti si trova 
all’inizio di ogni articolo a beneficio di coloro che 
desiderano leggere i passi nel loro contesto origina
le.

A cura dei traduttori sono stati aggiunti, in cer
ti casi, dei paragrafi integratori e delle note espli_ 
cative su fatti e personaggi di non immediata indivi
duazione per lo studente non specialista. Le fonti di 
tali aggiunte sono principalmente il Theosophical 
Glossary di H.P. Blavatsky e l'Enciclopedia Britanni
ca.

LA RELIGIONE-SAGGEZZA fu sempre una ed essendo l'ultima 
parola possibile della umana conoscenza fut perciò, pre
servata con cura. Precedette di lunghe età i Teosofi A- 
lessandrinij raggiunse i moderni e sopravviverà ad ogni 
altra religione e filosofia. (The Key to Theosophy, 7-8)

T H E O S O P H I A -  Religione-Saggezza o "Sapienza di
vina". Il substrato e la base di tutte le religioni e fi 
losofie del mondo, insegnata e praticata da pochi eletti 
sempre da quando l'uomo divenne un essere pensante...
{Theosophical Glossary} 328).



40 TEOSOFIA Maggio-Agosto 1974

LA RELIG IO N E-SAG G EZZA

UNA DOTTRINA SEGRETA UNIVERSALE (°)

Nessuno può studiare seriamente le antiche filosofie, 
senza percepire che la straordinaria somiglianza di con
cezioni che si ritrova in tutte quante - molto spesso 
nella loro forma exotérica ed invariabilmente nel loro 
spirito nascosto - non è il frutto di una mera coinciden 
za ma il risultato di uno schema concorde, e che ci fu 
durante la giovinezza dell'umanità, un unico linguaggio, 
un'unica conoscenza, una religione universalè unica,quan 
do non vi erano né chiese, né credi o sette, ma quando o 
gni uomo era sacerdote a se stesso. E se sarà dimostrato 
che già in quelle età,rimaste nascoste al nostro sguardo 
per l'esuberante sviluppo delle tradizioni, il pensiero 
religioso dell'uomo, in ogni parte del globo, si svilup
pava in concorde armonia, allora diverrà evidente che 
sotto qualsiasi latitudine, nel freddo settentrione o 
nelle calde regioni meridionali, nell'Oriente o nell'Oc
cidente, quel pensiero fu ispirato da identiche rivela
zioni mentre l'uomo era allevato all'ombra protettiva di 
uno stesso ALBERO DI CONOSCENZA.

La Dottrina Segreta è l'accumulata Sapienza delle Età 
e la sua cosmogonia da sola è il sistema più completo e 
stupendo, perfino come è espresso nella forma exotérica 
dei Fumana. Ha il misterioso potere del simbolismo OccuJL 
to è tale che i fatti di cui si sono effettivamente occu 
paté innumerevoli generazioni di veggenti iniziati e di 
profeti, per ordinarli, registrarli e spiegarli, durante 
periodi di durata incalcolabile del progresso evolutivo, 
sono tutti contenuti in poche pagine di segni geometrici 
e glifi. Lo sguardo illuminante di quei veggenti è pene
trato fin nel cuore stesso della materia ed ha percepito 
l'anima delle cose là dove un comune profano, per quanto
(°) Pubblicata in Quaderni di Studio "Theosophia", n“2, Maggio 1971.

Fonti: The Secret Doctrine 1,341; 272-3; XXXTV-XXXV, XTI1-XIV, XTI-XI1I, 
183; 11, 794, 358-9; Ieis Unveiled I, 510-11; II, 142; I, 37-38, 613.

Le note del testo sono indicate con (°), (°*) etc., e si trovano a piè 
pagina; le note aggiuntive sono indicate con (1), (2), (3) etc., e si tr£ 
vano al termine dell'articolo.
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erudito, avrebbe osservato solo l'opera esteriore della 
forma..Ma la scienza moderna non crede all' "anima delle 
cose" e perciò respingerà l'intero sistema della cosmogo 
nia antica. E' inutile dire che questo sistema non è il 
frutto dell'immaginazione di uno o più individui isolan
ti. Esso costituisce l'ininterrotta testimonianza di mi
gliaia di generazioni di Veggenti, le cui rispettive e- 
sperienze furono compiute allo scopo di esaminare e pro
vare le dottrine, trasmesse oralmente da una razza prinà 
tiva all'altra, che contenevano gli insegnamenti di ess£ 
ri più elevati e spiritualmente evoluti che vegliarono 
sull'umanità nei suoi primi stadi evolutivi. Così per 
lunghe età, gli "Uomini Saggi" della Quinta Razza, appar^ 
tenenti al ceppo salvatosi e risparmiato dall'ultimo ca
taclisma e spostamento dei continenti, trascorsero 
le loro vite studiando e non insegnando. Come fecero 
ciò? La risposta è: controllando, esaminando e verifi
cando in ogni dipartimento della natura le tradizioni 
antiche per mezzo del potere di visione indipendente dei 
loro grandi adepti, cioè di uomini che avevano sviluppa
to e perfezionato al massimo grado possibile i loro orga 
nismi fisici, mentali, psichici e spirituali. Nessuna vi 
sione di un adepto era accettata fino a quando non veni
va controllata e confermata dalle visioni di altri adejp 
ti —  ottenute in modo da costituire una solida prova Ì£ 
dipendente —  e da secoli di esperienze simili.

La Dottrina Segreta era la religione universalmente 
diffusa nel mondo antico e preistorico. Prove della sua 
diffusione, testimonianze autentiche della sua storia, 
una catena completa di documenti che mostrano il suo ca
rattere e la sua presenza in ogni paese, insieme con gli 
insegnamenti di tutti i suoi grandi adepti, esistono ai 
nostri giorni nelle cripte segrete delle biblioteche ap
partenenti alla Fratellanza Occulta.

Questa affermazione è resa più plausibile se si consi 
derano i fatti seguenti; la tradizione dell'esistenza 
di migliaia di antichi rotoli di pergamena che furono 
salvati, quando venne distrutta la biblioteca di Alessa_n 
dria (1); le migliaia di opere sanscrite che scompariro
no nell'India durante il regno di Akbar (2); la tradizio
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ne diffusa dappertutto in Cina ed in Giappone, secondo 
la quale i veri testi antichi, con i loro commentari, 
che soli li rendono comprensibili, ammontanti a molte mi 
gliaia di volumi, sono stati da molto tempo sottratti al 
la portata di mani profane; la scomparsa della.vasta let 
teratura sacra ed occulta di Babilonia; la perdita di 
quelle chiavi che sole potrebbero risolvere le migliaia 
di enigmi delle iscrizioni geroglifiche egiziane; la tra 
dizione in India che i veri commentari segreti, i soli 
che possono rendere comprensibili i Veda, benché non più 
visibili agli occhi profani, esistono ancora, disponibi
li per l'iniziato, nascosti in sotterranei e-cripte se
grete; l'esistenza di una simile credenza presso i Bud- 
dhisti, riguardo ai loro libri segreti.

Gli Occultisti affermano che tutte queste opere esi
stono e sono state messe al sicuro dalle mani saccheggia 
trici degli Occidentali, per riapparire in quanche epoca 
meno oscura. Non è colpa degli iniziati se questi docu
menti sono ora "perduti" per il profano; né la loro con. 
dotta è dettata da egoismo o da alcun desiderio di mono
polizzare la tradizione sacra e datrice di vita. Ci furio 
no porzioni della Scienza Segreta che per età incalcola
bili dovettere restare nascoste allo sguardo profano. 
Questo era dovuto al fatto che divulgare alla moltitudi
ne non preparata segreti di una così tremenda importan
za equivaleva a dare ad un bambino una candela accesa in 
un magazzino di polveri.

E' vero che tali documenti furono nascosti, ma la co
noscenza stessa e la sua effettiva esistenza non erano 
mai state un segreto per gli Ierofanti del Tempio, allo 
interno del quale i MISTERI avevano costituito sempre u- 
na disciplina ed uno stimolo per la virtù. Questo fatto 
costituisce notizia molto antica e venne fatto conoscere 
ripetutamente dai grandi adepti, da Pitagora e da Plato
ne fino ai Neoplatonici.

L'epoca di Costantino costituì l'ultimo momento criti  ̂
co nella Storia, il periodo della suprema lotta che ter
mino nel mondo occidentale con la morte delle antiche 
religioni, a vantaggio dell'unica nuova, costruita sui 
loro corpi. Da quel momento in avanti la vista gettata
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verso il lontano Passato, al di là del "Diluvio" e del 
Giardino dell'Eden, cominciò ad essere implacabilmente 
e forzatamente impedita con ogni mezzo, rivolto verso lo 
sguardo indiscreto dei posteri. Fu impedita qualsiasi 
pubblicazione e distrutta ogni testimonianza su cui si 
era potuto mettere le mani. Tuttavia rimane ancora abba
stanza anche tra questi frammenti mutilati, da darci la 
garanzia di poter affermare che in essi si trova ogni 
possibile prova della reale esistenza di una DOTTRINA MA 
DRE. Alcuni documenti sono sopravvissuti ai cataclismi 
geologici e politici per narrare la vera storia; ed ogma 
no di essi dimostra chiaramente che la Sapienza ora se
greta., era un tempo l'unica sorgente originaria, la fon
te perennemente sgorgante, alla quale si alimentarono, 
dal primo all'ultimo, tutti i suoi ruscelletti —  le sue 
cessive religioni di tutte le nazioni.

Il periodo che inizia con Buddha e Pitagora e termi_ 
na con i Neoplatonici e gli Gnostici, è l'unico punto fc> 
cale rimasto nella storia in cui convergono per l'ultima 
volta gli splendenti raggi di luce che fluiscono dagli 
eoni trascorsi, non ancora oscurati dal bigottismo e dal 
fanatismo.

La Dottrina Segreta è la proprietà comune di infiniti 
milioni di uomini, nati sotto vari climi, in epoche che 
la Storia rifiuta di prendere in considerazione ed alle 
quali gli insegnamenti esoterici assegnano date incompa
tibili colle teorie della geologia e dell'antropologia. 
La nascita e lo sviluppo della Scienza Sacra si perdono 
nella notte profonda del Tempo, ed anche quello che è 
storico —  ossia quello che si è trovato sparso qua e là 
attraverso l'antica letteratura classica —  è quasi sem
pre attribuito dai moderni critici a difetto di osserva
zione da parte degli autori antichi od all'ignorante su
perstizione del mondo antico,

E' quindi impossibile trattare questo soggetto come 
dovrebbe essere fatto nel caso del' normale sviluppo di 
un'arte e di una scienza, in qualche nazione storicamen
te ben conosciuta. E' solamente portando di fronte al 
lettore un'abbondanza di prove, tutte tendenti a mostra
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re che in ogni epoca, sotto qualsiasi condizione di ci" 
viltà e di cultura, le classi educate di ogni nazione, 
si fecero l'eco più o meno fedele di un identico sistema 
e delle sue tradizioni fondamentali —  che gli si‘ può 
far vedere che così tanti ruscelli, costituiti dalla 
stessa acqua, devono aver avuto una sorgente comune dal
la quale tutti presero origine. Quale fu questa sorgen
te? Se, si dice, gli eventi futuri gettano la loro ombra 
ancor prima di accadere, gli eventi passati non possono 
fare a meno di lasciare un'impronta dopo di loro. Ora, è 
da quelle ombre dell'arcaico Passato e dai loro fantasti^ 
ci contorni, proiettati sullo schermo esterno di ogni re 
ligione e filosofia, che possiamo, arrestandole e con
frontandole tra loro man mano che procediamo, ricostrui
re alla fine, quel corpo che le aveva prodotte. Deve es
serci verità e realtà in quello che ogni popolo dell'an
tichità accettava e ne faceva il fondamento delle sue re 
ligioni e dei suoi culti. ... Nessuna religione, fin dal_ 
le. più antiche si è mai basata completamente sulla fin
zione, come nessuna di esse fu l'oggetto di qualche rive 
lazione speciale; è solo quanto costituisce il dogma che 
ha sempre ucciso la verità originale. Infine, nessuna 
dottrina nata dall'uomo, nessun credo, quantunque santi
ficati dalla loro antichità e dall'abitudine possono es
sere paragonati nel valore sacro, con la religione della 
Natura. La Chiave della Sapienza che apre le massicce 
porte che immettono agli arcani dei santuari interiori, 
può essere trovata nascosta solo nel suo grembo...

Tutta la presente opera{Iside Svelata),è una protesta 
contro il modo approssimativo di giudicare gli antichi. 
Per essere pienamente competenti per criticare le loro 
idee,od esser sicuri che tali idee erano precise ed "ade 
renti ai fatti",si deve aver vagliato queste idee in tut 
ta la loro profondità.E' inutile ripetere quanto abbiamo 
detto spesso e che ogni studioso dovrebbe conoscere,vale 
a dire che la quintessenza della loro conoscenza era nel 
le mani dei sacerdoti che non la misero mai per iscritto, 
ed in quelle degli "iniziati" che,come Platone, non osa- 
Vano farlo (°).Perciò, quelle poche speculazioni sugli u (*)

(*) Era proibito agli Iniziati, sotto pena di morto, rivelare i sacri in 
segnamenti e le dottrine dei. HISTE11I (vedi le prossime puntate).
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niversi materiali e spirituali che essi misero per iscrit^ 
to, non potevano mettere in grado la posterità di giu
dicarle correttamente, anche supponendo, che i primitivi 
vandali Cristiani,i successivi Crociati ed i fanatici.del 
Medio Evo, non avessero distrutto gran parte di quello 
che era rimasto della Biblioteca di Alessandria e delle 
scuole posteriori.

Chi poi, tra quelli che respingono la "dottrina segre
ta" considerandola "antifilosofica" e, perciò, indegna 
dell'attenzione della scienza, ha il diritto di dire che 
ha studiato gli antichi; che è al corrente di tutto quel
lo che essi conoscevano, e presumendo ora di saperne mol
to di più, di affermare che essi conoscevano poco, se non 
nulla? Questa "dottrina segreta" contiene l'alfa e l'ome
ga della conoscenza antica e moderna; e solo nella sua 
dottrina "antifilosofica"'riirane profondamente nascosto 
l'assoluto nella filosofia degli oscuri problemi della vi_ 
ta e della morte ... Le dottrine segrete dei Magi, dèi 
Budhisti pre-vedici, degli Jerofanti Egizi del dio Thot 
(o Hermes) e degli adepti di qualsiasi epoca e nazione, 
compresi i kabalisti Caldei ed i nazar Ebraici, (3) erano 
identiche ir. origine.

Troppi dei nostri pensatori non considerano che le nu
merosa trasformazioni del linguaggio, la fraseologia alle 
gorica e l'evidente reticenza di tutti gli antichi autori 
Mistici, che generalmente erano obbligati a non divulgare 
mai i solenni segreti del santuario, potrebbero avere no
tevolmente ingannato i traduttori ed i commentatori. Le 
frasi degli alchimisti medioevali che essi leggono lette
ralmente» ed anche la velata simbologia di Platone, sono 
comunemente fraintese dallo studioso moderno. Un giorno 
essi dovranno imparare a conoscere meglio, e divenire co
sì consapevoli che nella filosofia antica, così come in 
quella moderna,era praticato un metodo di estremo control_ 
lo dei concetti esposti; che fin dalle prime età dell'uo
mo, le verità fondamentali concernenti tutto quanto gli 
era permesso conoscere sulla terra, erano tenute al sicu
ro dagli adepti del santuario; che le differenze nelle 
credenze e nelle varie pratiche religiose erano solo este
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riori; e che questi custodi della originaria rivelazione 
divina, che avevano risolto ogni problema alla portata 
dell'intelletto umano,.erano uniti in una fraternità uni
versale di scienziati e di filosofi, che formava una cate 
na ininterrotta attorno al globo. E' compito della filólo 
già e della psicologia, trovare il termine della catena. 
Fatto questo, allora si potrà essere certi che, allentan
do uno qualsiasi dei nodi degli antichi sistemi religio
si, la catena del mistero potrà essere sciolta.

Ha non vediamo alcuna utilità nel trattare ulteriormen 
te questo soggetto. Perchè, quantunque nell'opinione di 
molti dei nostri contemporanei ci sia stato un sol giorno 
di cultura, nel cui crepuscolo si trovano gli antichi fi
losofi, mentre la luce del mezzogiorno è invece tutta per 
noi, e benché le testimonianze dei frammenti dei pensato
ri antichi e medievali, si siano dimostrate senza valore 
per gli sperimentatori moderni e quantunque il mondo ven
ga datato dall'anno domini I e tutta la conoscenza sia 
ritenuta di sviluppo recente, tuttavia noi non perderemo 
la speranza ed il coraggio. Il momento attuale è molto 
più favorevole di altri per la riconsiderazione delle an
tiche filosofie. Archeologi, filologi, astronomi, chimici 
e fisici si stanno avvicinando al punto in cui saranno cô  
stretti a prendere in considerazione queste filosofie..La 
scienza fisica ha ormai raggiunto i propri limiti di e- 
splorazione; la teologia dommatica vede seccare le sorger^ 
ti della sua stessa ispirazione.A meno che non ci sbagli£ 
mo nell'interpretare i segni,si sta avvicinando il giorno 
in cui il mondo riceverà le prove del fatto che solo le 
antiche religioni erano in armonia con la natura, e che 
la scienza antica abbracciava tutto quello che può esse
re conosciuto. Segreti conservati per lungo tempo dovran
no essere rivelati; libri per lungo tempo dimenticati od 
arti perdute da molte epoche, dovranno essere riportate 
nuovamente alla luce; papiri e pergamene di importanza i- 
nestimabile saranno raccolte ed esaminate da uomini che 
si vanteranno di averle srotolate in profonde cripte; ta
volette e stele, le cui iscrizioni scolpite impressione- 
ranno i teologi e confonderanno gli scienziati, dovranno 
essere portati ancora alla luce ed interpretate. Chi cono
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sce le possibilità del futuro? Un'era di disillusione e 
di rivalutazione comincerà presto - se non è già comincia 
ta. Il ciclo ha quasi completato il suo corso; un nuovo 
ciclo sta per cominciare, e le future pagine della storia 
dovranno contenere la piena evidenza e offrire la prova 
completa che:

"Se gli antichi possono essere,in una certa misura, 
creduti, Spiriti che discendono sulla terra hanno 
conversato con l'uomo e gli hanno rivelato segreti 
del mondo sconosciuto. ”

Sia come si vuole, la religione degli antichi è la re
ligione del futuro. Ancora pochi secoli e non vi sarà più 
alcun credo settario entro le grandi religioni dell'umani_ 
tà. Brahmanesimo e Buddhismo, Cristianesimo ed Islamismo, 
spariranno tutte,di fronte alla potente spinta dei fatti. 
"Verserò il mio spirito su tutta l'umanità" scrive il prò 
feta Gioele. "In verità vi dico ... Voi compirete .opere 
più grandi ancora", promette Gesù. Ma questo potrà accacte 
re solamente quando il mondo ritorni alla grande religio
ne del passato: la conoscenza contenuta in quei maestosi 
sistemi che precedettero di gran lunga il Brahmanesimo, 
ed anche il primitivo monoteismo degli antichi Caldei.

NOTE AGGIUNTIVE

(1) La Biblioteca di Alessandria fu fondata da Tolomeo II Soter. 
Insieme con la biblioteca supplementare del Serapeo, avrebbe 
contenuto fino a 700.000 volumi! Fu incendiata nel 48 a C.dto 
po l'entrata di Cesare in Alessandria, fu ricostruita e di nu£ 
vo distrutta nel 991 d C.

(2) Akbar fu un imperatore Moghul dell'India (1542-1605 d.C.). 
Settimo discendente di Tamerlano fu il più grande sovrano delle 
India durante il periodo mussulmano. Riunì alla sua corte molt* 
sapienti che discutevano in sua presenza di filosofia, morale e 
teologia. Salì al trono nel 1556, dimostrandosi sempre favorevo 
le agli Indù, sposando addirittura una v a j p u t i , ed assunse come 
ministro l'Indù Todar Mail e lo storico Abu-Al-Fadl o Badaoni. 
Nel 1580 dopo una crisi religiosa lasciò l'islamismo per fond£- 
re una religione di tipo monoteistico a carattere panteistico
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di cui si proclamò capo spirituale e temporale. Invitò alla sua 
corte tre successive missioni di Gesuiti (1580,1590,1594) mo
strandosi interessato anche alle arti Occidentali. Durante il 
suo regno, alcuni cortigiani, mussulmani fanatici, che disappr£ 
vavano il sincero apprezzamento dell'Imperatore per le religio
ni degli "infedeli" aiutarono essi stessi i Brahmani a nasconde 
re i loro più sacri manoscritti. Uno di questi fu lo storico 
Badaoni che dimostrò un palese orrore per la mania di Akbar ver 
so le religioni idolatre. Costui scrive nella sua opera Munta- 
khab al Tawarikh: "A Sua Maestà piace particolarmente interes
sarsi delle sette di questi infedeli (che non si possono conta
re, essendo cosi numerosi e che possiedono una serie intermina
bile di libri rivelali) ... Poiché essi (gli Sramana ed i Brah- 
mini) soprnvvanzano gli altri sapienti, nei loro trattati sulle, 
scienze religiose, fisiche e morali, e raggiungono un alto gra
do mila conoscenza del futuro, nei poteri spirituali e nella 
umana perfezione; e portando prove basate sulla ragione e sulla 
testimonianza, inculcarono le loro dottrine così fermamente che 
ora nessuno potrebbe suscitare un dubbio in sua Maestà, persino 
se le montagne venissero ridotte in polvere o i cieli si lace
rassero". (Ain i Akbari, tradotto da Blochmann, nota p. 104).

(3) Nazax• in Ebraico significa colui che "si è separato";! Nazar 
costituivano una classe temporanea di monaci celibi di cui par
la il Vecchio Testamento; noti si sposavano né usavano-vino du
rante il periodo del loro voto e tenevano i capelli lunghi, ta
gliandoli solo al momento della loro iniziazione.
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LA RELIGIONE-SAGGEZZA

I MISTERI

( I )

LE PREMESSE PLATONICHE (°)

L ’opera sottoposta ora al giudizio del pubblico (Jsts 
Unveiled) è il frutto di una certa intima conoscenza di 
Adepti Orientali e dello studio della loro scienza. E' 
offerta a tutti coloro che sono disposti ad accettare il 
vero.ovunque possa essere trovato e a difenderlo aperta
mente anche di fronte al pregiudizio popolare. E' un ten 
tativo di aiutare lo studioso a conoscere i principi vi
tali che sottostanno ai sistemi filosofici dell’antichi
tà.

Il libro è scritto in completa sincerità. Esso vuole 
anche rendere giustizia alla verità e parlare di essa 
senza malizia né preguidizi. Ma non mostra né misericor
dia per l’errore stabilito, né riverenza per l'autorità 
usurpatrice. Esso richiede per un passato derubato quel 
credito per le sue conquiste che gli è stato per troppo 
tempo negato, pretende la restituzione di ciò che fu 
asportato e la riabilitazione delle gloriose reputazioni 
calunniate. La sua critica diretta verso qualsiasi forma 
di culto, fede religiosaod ipotesi scientifica, é fatta 
solo in questo spirito. Uomini e partiti, sette e scuole 
sono solo gli aspetti evanescenti di un giorno del mon
do. La VERITÀ', assisa in cima alla sua roccia adamanti
na, è la sola eterna e suprema.

Noi non crediamo in alcuna magia che trascenda il li
mite e le capacità dello spirito umano, nè in alcun "mi
racolo" sia divino che diabolico, se esso implica una 
trasgressione alle leggi di natura stabilite fin dalla 
eternità. Nondimeno accettiamo quanto dice l'erudito Au
tore del Festus (°°) e cioè che il cuore dell'uomo non 
ha ancora espresso pienamente se stesso e che noi non ab 
biamo mai realizzato o perfino compreso, la portata dei (*) (**)

(*) Fonti: Isis Unveiled, X, "Before thè veil".

(**) Festus di Ph. J. Baileyr 1839, I Voi (u.d.t.)
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suoi poteri. E* forse troppo credere che l'uomo debba an 
cora sviluppare nuove sensibilità ed una più intima rela 
zione.con la natura? La logica stessa dell'evoluzione d£ 
vrebbe insegnarci questo di continuo, se condotta alle 
sue legittime conclusioni. Se, da qualche parte, lungo 
la linea ascendente che va dal vegetale o dall'ascidia 
al più nobile degli uomini, si é venuta evolvendo un'ani_ 
ma dotata di qualità intellettuali, non dovrebbe essere 
irragionevole dedurre e credere che una nuova facoltà di 
percezione è tuttora in sviluppo nell'uomo, capace in ul 
timo di metterlo in grado di descrivere fatti e verità 
che sono al di là delle nostre possibilità attuali. Per
ciò.non esitiamo ad accettare l'asserzione del Biffe che 
"l'essenziale é sempre identico. Sia che asportiamo dal
l'esterno verso l'interno il marmo che nasconde la sta
tua nel blocco o che sovrapponiamo all'esterno pietra su 
pietra, fino a che il tempio non sia ultimato, il nostro 
NUOVO risultato non è che un'antica idea. L'ultima di 
tutte le eternità troverà la sua controparte destinata 
nella più antica".

Quando anni fa, viaggiammo per la prima volta per lo 
Oriente, esplorando i suoi santuari deserti fin nelle 
parti più nascoste, due domande fondamentali, sempre ri
correnti, turbavano i nostri pensieri: CHI o CHE COSA E' 
DIO e dove si trova? Chi ha mai visto lo SPIRITO Immorta_ 
le dell 'uomo, così da poter essere certo della propria 
immortalità?

Mentre eravamo ansiosi di risolvere questi problemi 
che ci rendevano perplessi, venimmo in contatto con cer
ti uomini, dotati di tali misteriosi poteri e di una co
noscenza così profonda che potremmo giustamente designar^ 
li come i Saggi dell'Oriente. Perciò prestammo subito 
profonda attenzione ai loro insegnamenti. Essi ci dimo
strarono che combinando la scienza con la religione, l'e_ 
sistenza di Dio e l'immortalità dello spirito dell'uomo, 
potevano essere dimostrare come un problema di Euclide. 
Per la prima volta ricevemmo la prova che la Filosofia 
Orientale non ha posto per altra credenza che nell'asso
luta ed indistruttibile fede nell'onnipotenza del Se im
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mortale dell'uomo. Ci fu insegnato che questa onnipoten
za è dovuta all'identità dello Spirito dell'uomo con l'A 
nima Universale - Dio! Quest'ultimo, essi dissero, non 
potrà mai essere dimostrato se non attraverso il prece
dente. Lo Spirito dell'uomo dimostra lo Spirito di Dio, 
come una goccia d'acqua prova l'esistenza di una sorgen
te da cui deve essere provenuta. Dite ad uno che non ha 
mai visto dell'acqua, che esiste un oceano di acqua, ed 
egli dovrà accettare questo per fede od altrimenti res
pingerlo. Ma lasciate cadere una goccia d'acqua sulla 
sua mano ed allora egli sarà in possesso del fatto da 
cui tutto il resto potrà essere dedotto. Dopo di ciò po
trà per gradi, comprendere che esiste un oceano vastis
simo e profondissimo. Fede cieca non sarà più a lungo ne_ 
cessarla; egli l'avrà sostituita con la CONOSCENZA. Quan 
do uno osserva degli uomini mortali mostrare tremende c<i 
pacità, controllare le forze di natura ed aprire alla vi_ 
sione il mondo dello spirito, la mente riflessiva sarà 
costretta ad ammettere e convincersi che se 1'Ego spiri
tuale di un uomo può compiere così tanto, le capacità 
del PADRE SPIRITO dovranno, a confronto, essere più va
ste di quanto l'intero oceano sorpassa, in volume e po
tenza, la singola goccia d'acqua. Ex n-ihilo nihit fit; 
dimostrate l'anima dell'uomo per mezzo dei suoi meravi
gliosi poteri - e voi avrete provato Dio! .

* * * * *

L'intera questione dei fenomeni si basa su di una co£ 
retta comprensione delle filosofie antiche. Dove,allora, 
dovremo rivolgerci nella nostra perplessità, se non agli 
antichi saggi, poiché, col pretesto della superstizione, 
ci viene rifiutata, da parte dei moderni, qualsiasi spÌ£ 
gazione? Permetteteci di domandare loro che cosa conosc£ 
no della vera scienza e della vera religione; non in ma
teria di meri dettagli, ma in tutte le concezioni fonda- 
mentali di queste due verità gemelle - così forti se uni_ 
te, così fragili quando sono divise. Tra l'altro, potre
mo trar vantaggio comparando questa glorificata scienza 
moderna con l'antica "ignoranza"; questa evoluta teolo
gia moderna con le "Dottrine Segrete" dell'antica .reli
gione universale. Forse potremo così scoprire una piatta
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forma neutrale ove ottenere soddisfazione e trar profit 
to da entrambe.

E' la filosofia platonica, il più elaborato compendio 
degli astrusi sistemi dell'antica India che sola può fo£ 
nirci questa posizione mediana. Sebbene siano trascorsi 
ventidue secoli ed un quarto, dalla morte di Platone, le 
grandi menti del mondo sono ancora occupate con i suoi 
scritti. Egli fu, nel senso più completo della parola, 
l'interprete del mondo. Ed il più grande filosofo dell'e 
ra precristiana riflette fedelmente nelle sue opere la 
spiritualità e le espressioni metafisiche dei filosofi 
vedici, vissuti migliaia di anni prima. Si troverà che 
Vyasa ,Djemini, Rapila, Vrihaspati, Sumati e così molti 
altri, hanno trasmesso la loro impronta indelebile attra 
verso i secoli che li separano, su Platone e sulla sua 
scuola. E' così convalidata la deduzione che sia a Plato^ 
ne che agli antichi saggi Indù è stata rivelata, nello 
stesso modo, la stessa saggezza. Poiché questa è soprav
vissuta allo shock del tempo che cosa può essere tale 
saggezza se non divina ed eterna?

Platone insegnava che la giustizia, poiché ha sede 
nell'anima di colui che la possiede, è il suo bene più 
grande. "Gli uomini, in proporzione al loro intelletto, 
hanno riconosciuto il suo trascendente richiamo". Tutta
via i suoi commentatori, quasi all’unanimità, evitano 
ogni passo implicante che.la sua metafisica poggia su s<o 
lide fondamenta e non su concezioni puramente ideali.

Ma Platone non avrebbe mai ammesso una filosofia pri
va di aspirazioni spirituali; l'una e le altre si fonde
vano in lui. Poiché, per l'antico saggio greco, c'era un 
unico obiettivo da conseguire: LA REALE CONOSCENZA. Egli 
considerava quali genuini filosofi o studiosi della veri 
tà, solo quelli che possedevano la conoscenza di ciò che 
esiste realmente in opposizione alle mere apparenze; di 
ciò che esiste da sempre in opposizione al transitorio; 
e di ciò che esiste in modo permanente, contrapposto a 
quanto va e viene, svanisce e riappare od è alternativa- 
mente sviluppato e distrutto. "Dietro ogni esistenza fi
nita e causa secondaria, dietro a tutte le leggi, le i
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dee ed i principi, c'è un'intelligenza o MENTE (voOs, 
nous, lo spirito) il primo principio di tutti i princi- 
pi, l'Idea suprema sulla quale tutte le altre sono fond£ 
te; il Monarca ed il Legislatore dell’universo; la so
stanza ultima da cui tutte le cose derivano la loro esi
stenza e la propria essenza, la Causa prima e la Causa 
efficiente di tutto l'ordine, di tutta l'armonia, la beĵ  
lezza,.1'eccellenza, la bontà che pervadono l'universo, 
che viene detta per la sua preminenza ed eccellenza, il 
Supremo Bene, il Dio, (ò 9e<Ss), 'il Dio sopra tutto' (ò 
éitù itSau Geós) (°). Non è la verità nè l'intelligenza, 
ma "Il padre di queste". Sebbene questa eterna essenza 
delle cose non possa essere percettibile per i nostri 
sensi fisici, può essere appresa dalla mente di coloro 
che non sono ostinatamente ottusi. "A voi" - disse Gesù 
ai suoi discepoli eletti - "è dato di conoscere i miste
ri del Regno di Dio, ma a loro (i tcoàXol), questo non è 
dato...ed è perciò che io parlo loro in parabole (o all£ 
gorie), affinchè vedendo non vedano, udendo non odano, 
nè comprendano". (°°)

La filosofia di Platone, ci viene assicurato da Porf£ 
rio, appartenente alla scuola Neoplatonica, era insegna
ta e spiegata nei MISTERI. Molti hanno messo in discujs 
sione ed hanno negato ciò; e Lobeck, nel suo Aglaophomus 
ha raggiunto il culmine, descrivendo le orge sacre escivi 
sivamente come delle empie esibizioni per catturare la 
immaginazione popolare. Voleva dire che gli Ateniesi 
ed i Greci in genere, si erano rifugiati per più di ven
ti secoli, ogni cinque anni, ad Eieusi per essere testi
moni di una solenne farsa religiosa! Agostino, il papa 
arcivescovo di Ippona chiarisce tali affermazioni. Egli 
dice che le dottrine dei Platonici di Alessandria erano 
le dottrine esoteriche originarie dei primi discepoli di 
Platone e descrive Plotino come un Platone resuscitato. 
Spiega anche i motivi per cui il grande filosofo velò il 
senso interiore di ciò che egli insegnava.

"L'accusa di ateismo', di aver introdotto le divinità (*) (**)
(*) Cocker: "Christianity and Greek Philosophy"

(**) Vangelo secondo Matteo, XXIX, 11-13
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straniere e di aver corrotto la gioventù ateniese, mosse 
a Socrate, rendono ampia, giustificazione a Platone per 
aver nascosto l’insegnamento arcano contenuto nelle sue 
dottrine. Senza dubbio, il particolare modo di espressio 
ne o 'gergo' degli alchimisti, fu impiegato per lo stes
so motivo. La prigione, la tortura e la fustigazione, fu 
rono impiegate senza scrupoli dai Cristiani di ogni con
fessione e specialmente dai Cattolici Romani, contro tut 
ti coloro che insegnavano persino la scienza naturale, 
contraria alle teorie diffuse dalla Chiesa. Papa Grego
rio Magno proibì persino l'uso grammaticale del latino, 
considerandolo pagano. La colpa di Socrate consistette 
invece nell'aver rivelato ai propri discepoli le dottri 
ne arcane relative agli dei, che venivano insegnate du
rante i Misteri e questo fatto era considerato un crimi
ne punibile con la pena capitale. Egli fu pure accusato 
da Aristofane di aver introdotto il nuovo dio Dinos nel
la Repubblica, quale demiurgo o artefice e signore del 
sistema solare. Il sistema eliocentrico era pure una dot 
trina insegnata nei Misteri, e perciò, quando Aristarco 
il Pitagorico l'insegnò pubblicamente, Cleante dichiarò 
che i Greci avrebbero dovuto chiamarlo a render conto di 
ciò e condannarlo per blasfemia contro gli dei. (Plutar
co)"... Ma Socrate non fu mai iniziato e perciò non rive 
lò nulla che gli fosse mai stato impartito. (6)

Così per i Miti, Platone dichiara nel Gorgia e nel Fe 
done che essi erano i veicoli delle grandi verità, degne 
di essere scoperte ... Platone fugò la superstizione po
polare relativa alla magia ed ai demoni e sviluppò le e- 
sagerate concezioni dell’epoca in teorie razionali ed in 
concezioni metafisiche. Forse queste ultime non potrebbe 
ro sottostare completamente al metodo induttivo di ragio^ 
namento stabilito da Aristotele nondimeno esse sono sod̂  
disfacenti al massimo grado per coloro che hanno appreso 
l'esistenza di quella facoltà di visione più ampia che è 
l'intuizione, quale criterio per accertare il vero.

(“) Il motivo dell'impossibilità pratica per Socrate di essere iniziato 
ai Misteri, apparirà chiaro dalle prossimo puntate; si riferisce co
munque al fatto che il saggio apparteneva alla categoria dei "medium" 
che erano esclusi dai misteri, (n.d.t.)
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Basando tutte le sue dottrine sulla presenza della 
Mente Suprèma, Platone insegnava che il nous, lo Spirito 
o l'anima razionale dell'uomo, "essendo generata dal Pa
dre Divino", possedeva una natura affine o addirittura £ 
mogenea alla divinità ed era capace di vedere le realtà 
eterne. Questa facoltà di contemplazione della realtà in 
modo diretto.ed immediato,appartiene solo alla Divinità; 
l'aspirazione a tale conoscenza costituisce ciò che si
gnifica realmente filosofia - l'amore per la saggezza. 
L'amore della verità è intrinsecamente l'amore per il 
bene; e così, predominando su ogni desiderio dell'anima, 
purificandola ed assimilandola al divino, governando in 
tal modo ogni azione dell'individuo, essa innalza l'uomo 
alla partecipazione ed alla comunione della Divinità,ren 
dendolo nuovamente simile a Dio. "Questa elevazione", d£ 
ce Platone nel Teeteto, "consiste nel divenire simili a 
Dio e questa assimilazione significa divenire giusti e 
santi secondo saggezza".

E ’ stato sempre affermato che la base di tale assimi
lazione si trova nella preesistenza dello spirito o 
nous. Nell'allegoria del carro e dei corsieri alati, con 
tenuta nel Fedro, Platone descrive la natura psichica c£ 
me composta e duplice: il thumos o la parte epithumetica 
formata dalle sostanze del mondo dei fenomeni ed il 
Buyoeuòés, thumoeides, la cui essenza è legata al mondo 
eterno. L'attuale vita terrestre è una caduta ed una pu
nizione. L'anima dimora '.'nel sepolcro che noi chiamiamo 
il corpo"; e nello stato proprio a questa condizione, fi_ 
no a quando non viene esercitata la disciplina e l'educa 
zione, l'elemento noetico o spirituale giace "addormente 
to". La vita è perciò come un sogno, piuttosto che una 
realtà. Come i prigionieri della caverna sotterranea de
scritti nella Repubblica che voltano le spalle alla lu
ce, noi percepiamo solo le ombre degli oggetti e pensia
mo siano delle effettive realtà. Non è forse questa l'i
dea della Maya, cioè l'illusione dei sensi durante la vi_ 
tà fisica, una delle idee fondamentali della filosofia 
Buddhista? Ma queste ombre, se noi non ci siamo dati com 
pletamente alla vita dei sensi, risvegliano in noi la r£ 
miniscenza di quel mondo superiore che una volta abitava 
mo. "Lo spirito interiore ha qualche confuso barlume di
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questa condizione prenatale di beatitudine e qualche isr 
tintivo desiderio anticipatore per il suo ritorno a tale 
stato".,E' il campo proprio alla disciplina della filos£ 
fia, quello di distoglierlo.dalla.vita dei.sensi,.elevan 
dolo nell'empireo del puro pensiero, alla visione della 
verità, della bontà e della bellezza eterne.

"L'anima", dice Platone nel Teeteto, "non potrebbe di_ 
morare in una forma umana se essa non avesse mai visto 
il vero. Questo è il ricordo di ciò che la nostra anima 
aveva già visto, quando si muoveva con la Divinità, dir 
sprezzando invece quanto noi ora affermiamo che sia, e 
rivolgendosi solo a ciò che REALMENTE E r. Perciò soltan
to il nous, o lo spirito, del filosofo (ossia dello stu
dioso della più alta verità) è fornito di ali; affinchè 
egli, per quanto gli consentono le sue capacità, conser
vi nella propria mente quelle cose la cui contemplazione 
rende divina la stessa Divinità". "Facendo retto uso di 
quanto ricordato dalla precedente condizione, perfezio
nando costantemente se stesso nei misteri perfetti, l'uo 
mo diviene così realmente perfetto - cioè un iniziato 
nella più divina saggezza".

Da quanto detto, possiamo ora comprendere perchè le 
scene più sublimi dei Misteri avvenissero sempre avvolte 
nell'oscurità. La vita dello spirito interiore significa 
la morte per la natura esterna; e la notte del mondo fi
sico, rappresenta il giorno per il mondo dello spirito. 
Dioniso, il sole notturno, era perciò oggetto di un cul
to superiore a quello riservato ad Helios, l'astro del 
giorno. Nelle allegorie dei Misteri erano simboleggiate 
la condizione dello spirito e dell'anima prima dell'esi
stenza materiale, la caduta dell'anima nella vita terre
stre (o nell'Ade), le miserie di quella vita, la succes
siva purificazione dell'anima, il suo ritorno alla condi^ 
zione della divina beatitudine, ossia la riunione col 
proprio Spirito. Teone di Smirne paragona opportunamente 
la disciplina filosofica ai riti mistici: "La filosofia" 
egli dice - "potrebbe essere definita come l'iniziazione 
nei veri arcani e l'istruzione nei genuini Misteri. Ci 
sono.cinque parti di questa iniziazione: I, la purifica
zione preventiva; II, l'ammissione a partecipare ai riti
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arcani; III, la rivelazione dell'epopteia; IV, l'inves- 
titura e la consacrazione; V, il risultato finale di tut 
te le precedenti - l'amicizia e la comunione interiore 
con Dio ed il conseguimento di quella felicità che nasce 
dall'intimo colloquio con gli' esseri divini ... Platone 
definisce 1 'epopteia, ossia la visione individuale dire_t 
ta, la perfetta contemplazione delle cose che sono, ap
prese intuitivamente, delle verità assolute e delle ide- 
e. Egli considera anche l'atto.di fasciare il capo e re- 
cinderlo con corone e ghirlande analogo all'autorità che 
ciascuno riceve dai suoi istruttori e che gli dà il di
ritto di condurre altri alla stessa contemplazione. Il 
quinto grado è la felicità perfetta che nasce da questa 
ultima e, secondo Platone, una assimilazione alla divini^ 
tà per quanto è possibile agli esseri umani". (Thomas 
Taylor: "Eleusinian and Bacchic Mysteries", p. 47).

Questo è il platonismo. "Da Platone", afferma Emer
son, "provengono tutte le cose che sono state scritte e 
dibattute finora tra gli uomini di pensiero". Egli assor 
bl tutta la conoscenza dei suoi tempi - quella greca da 
Filolao a Socrate; quella di Pitagora in Italia; ed anc£ 
ra quella che egli aveva potuto trarre dall'Egitto e dal_ 
l'Oriente. Era così universale, che tutta la filosofia 
sia Europea che Asiatica, può essere ritrovata nelle sue 
dottrine; ed alla cultura e alla contemplazione aggiunse 
la natura e le qualità proprie del poeta.

(I. - continua)

O
9 9



58 TEOSOFIA Maggio-Agosto 1974

LA  VOLONTÀ ' £  I L  D ES ID ER IO  ( ° )

Su questo piano di coscienza che è il nostro, l'uomo 
ha il possesso esclusivo della VOLONTÀ1. Essa lo distin
gue dall’animale in cui il desiderio istintivo è il solo 
ad essere attivo.

11 DESIDERIO, nel suo significato più ampio, è la fo£ 
za creatrice dell’Universo. Così considerato, esso non 
si distingue.dalla Volontà; ma noi uomini non conosciamo 
mai il desiderio sotto questa forma, fintantoché non re
stiamo che degli uomini. Di conseguenza, la Volontà e il 
Desiderio sono considerati qui come in opposizione.

Così, la Volontà è scaturita dal Divino, dal Dio nel
l'uomo; il Desiderio è il potere motore della vita anima 
le.

La maggior parte degli uomini vive nel desiderio e 
per esso, confondendolo con la volontà. Ma colui che vuo 
le raggiunger il fine deve separare la volontà dal desi
derio e far sì che la sua volontà comandi, poiché il de
siderio è instabile e sempre mutevole, mentre la volontà 
è ferma e costante.

La volontà ed il desiderio sono entrambi dei creatori 
assoluti che modellano l’uomo e il suo ambiente. Ma la 
volontà crea con intelligenza, il desiderio invece, cie
camente ed incoscientemente. L ’uomo, di conseguenza, si 
fa ad immagine dei suoi desideri, a meno che, grazie al
la sua volontà, non si crei a somiglianza del Divino, fi 
glio della luce.

Il suo compito é duplice: destare la volontà, fortifi_ 
caria attraverso l'uso e la conquista, renderla signora 
assoluta sulla sua natura incarnata, e, parallelamente a 
ciò purificare il desiderio.

La conoscenza e la volontà sono gli strumenti necessa 
ri per compiere questa purificazione.

(°) Lucifer, Ottobre 1877.



IV  CONVEGNO DI STUDI TEO SO FIC I

Si terrà nei giorni 13-14-15 SETTEMBRE 1974,a PREMENO 
(Novara), sul Lago Maggiore, all'albergo PIAN NAVA.

PROGRAMMA

TEMA GENERALE del Convegno: "IL TEOSOFO IN MEZZO AGLI UO
MINI: MISTICO 0 RIFORMATORE?

Le riunioni saranno precedute da un'introduzione 
in cui si cercherà di evidenziare il legame con gli stu
di precedenti e si approfondirà il significato dei due 
termini del Tema.

Le riunioni consisteranno in discussioni sul tema da 
parte degli studenti, la cui base si trova in testi di 
studio teosofici. Tali discussioni saranno cosi suddi
vi se :

I DISCUSSIONE: "Natura ed orientamento dell'Etica Teo
sofica".
Testi di studio:
La Chiare della Teosofia cap. XII 
Riflessioni sul sentiero del Vero Teo
sofo, di W.Q. Judge in Theosophia nov. 
1969.

II DISCUSSIONE: "La 'religione' del teosofo".
Testi di studio:
La Chiare della Teosofia cap. V

III DISCUSSIONE: "Il Sentiero Bodhisattvico"
Testi di studio:
La Voce del Silenzio, II Frammento.
La Promessa Prometeica in THEOSOPHIA 
maggio-ottobre 1972.

IV DISCUSSIONE RIASSUNTIVA: Analisi del programma della
L.U.T. come esposto nella Dichiarazione 
alla luce dei punti discussi prima.

V RIUNIONE DI DOMANDE E RISPOSTE I

I testi di studio sono pochi e facilmente accessibili. 
Ogni partecipante dovrà studiarli con cura, in modo da 
intervenire preparato, con argomenti e domande meditati.

LE ADESIONI AL CONVEGNO VANNO INVIATE AL GREPPO DI STU
DIO L.U.T., Via G. Giusti n°5, 10121 TORINO, tei 514.810 
entro il 10 Settembre.
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LE TRE PROPOSIZIONI FONDAMENTALI

Prima che lo studioso proceda a considerare l’Insegnamento Teosofico, è 
assolutamente necessario che egli comprenda bene le poche concezioni 
fondamentali che sottostanno, pervadendolo, all’intero sistema di pensiero verso cui 
la sua attenzione è diretta. Queste idee basilari sono poche di numero e 
dail’afferrarle chiaramente dipende la comprensione di tutto il resto. Esse sono:

1. Un PRINCIPIO onnipresente, eterno, illimitato ed immutabile, sul quale ogni 
speculazione è impossibile, poiché esso trascende il potere dell’umana 
concezione e non potrebbe che essere rimpicciolito da ogni espressione o 
similitudine umana. Esso è al di là dell’orizzonte e della portata del pensiero: 
nelle parole della Mandukya Upanishad: “impensabile ed inesprimibile” .

11. L’eternità dell’Universo nella sua totalità, come un piano illimitato, 
periodicamente il campo di universi innumerevoli che incessantemente si 
manifestano e scompaiono. Questa seconda affermazione descrive la 
universalità assoluta di quella legge di periodicità,' di flusso e riflusso, di 
crescita e declino osservabile in ogni parte della natura.

111. L’identità fondamentale di tutte le Anime con la Super-Anima universale, 
quest’ultima essendo essa stessa un aspetto della Radice Sconosciuta; ed il 
pellegrinaggio obbligatorio per ogni Anima —  scintilla della precedente —  
attraverso il Ciclo dell’Incarnazione in accordo con la Legge Ciclica e Karmica. 
In altre parole, nessuna Buddhi (Anima Divina) puramente Spirituale può avere 
una esistenza indipendente e cosciente prima che la scintilla abbia (a) attraversato 
ogni forma dementale del mondo fenomenico di quel Ciclo di manifestazione, 
e (b) acquisito l’individualità, dapprima per impulso naturale, e poi 
mediante sforzi liberamente e spontaneamente concepiti ed applicati (sotto il 
controllo del Karma), ascendendo così attraverso a tutti i gradi 
dell’intelligenza.
La dottrina su cui si impernia tutta la Filosofia Esoterica non ammette 
privilegi o doni speciali nell’uomo, salvo quelli conquistati mediante lo sforzo 
ed il merito personale attraverso una lunga serie di reincarnazioni.
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KARMA E COMPASSIONE

"Karma non è un essere ma una legge, la 
legge universale dell'armonia che riporta sen­
za fallo l’equilibrio in ogni sconvolgimento.1'

L'Oceano d a lla  Teosofia.

"La Compassione è ... la LEGGE delle LEGGI, 
1’Armonia eterna, il SE* di Alaya ..."

La Voce del S ile n zio

THEOSOPHÏA

7-8
Pubblicazione semestrale Ottobre 1973* Maggio 1974
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" k a r m a  e  c o m p a s s i o n e "

INTRODUZIONE

"Karma e Compassione" è il tema che tenteremo di.svol^ 
gere, con l’aiuto di alcune letture. "Tenteremo" perchè 
in nessun testo, nessuna parola , nessun libro troveremo 
mai quella Comprensione che dovremo trovare solo all'in­
terno. Spunti di ricerca, quindi, con l'augurio che essi 
possano dar frutti durante i giorni futuri.

Il primo tema di studio di questa serie, fu "l'accen­
sione del Manas" che segnò la nascita dell'Uomo pensan­
te. Il secondo era la domanda "L'Uomo - Dio o Creatu­
ra?", la risposta essendo la risoluzione di questa anti­
nomia nel concetto Teosofico dell’Unità del tutto. Nes­
suno mancherà di notare il filo conduttore che lega lo 
attuale studio con i due precedenti temi. Stiamo infatti 
cercando di avvicinarci progressivamente al grande Miste 
ro dell'Umano, il mistero che ci portiamo nella carne e 
nell'anima.

E' chiaro che di studio si tratta - di domande poste 
a noi stessi da ognuno di noi - non di indottrinamento. 
Un qualunque indottrinamento sarebbe l'antitesi della e- 
ducazione che la Teosofia intende offrire ai Teosofi.

Inizieremo dal Karma - azione - e cercheremo di com­
prendere come ogni azione risale ad un principio di azi£ 
ne pura chiamato Compassione. Azione umana od attività 
divina? Si ripresenta la domanda dello studio preceden­
te. E forse vedremo come l'azione sia una forza che può 
essere usata sia in sefiso egocentrico che in senso impe£ 
sonalmente divino - non vi è cioè differenza qualitativa 
tra l'Umano ed il Divino. E comprenderemo forse che l'in. 
sistenza Teosofica sulla impersonalità della Deità non è 
un capriccio dogmatico, ma una fondamentale necessità fi_ 
losofica ed etica.

Ancora una volta, motivi di riflessione e di ricerca. 
Noi cerchiamo di portare avanti il lavoro di Prometeo - 
l'intelligenza piena di compassione - Manas-Buddhi

'Karma", secondo la Teosofia 3

che dimora iti noi. In questo spirito è nato questo stu­
dio.

"k a r m a ", SECONDO LA TEOSOFIA

(1) Da: L ’Oceano della Teosofia
di William Quan Judge (Cap. XI)

La parola Karma suona strana all’orecchio dei popoli 
occidentali. E* questo il nome che i Teosofi del diciamo 
vesimo secolo adottarono per indicare una delle più impO£ 
tanti leggi della natura. Incessante nel suo operare, es­
sa agisce egualmente su pianeti, razze, nazioni, famiglie 
ed individui. Essa è la dottrina gemella di quella della 
reincarnazione e queste due leggi sono legate insieme co­
sì inestricabilmente che è quasi impossibile prenderne in 
considerazione una senza includere l’altra. Nessun luogo 
e nessuna creatura dell’universo è libero dall'operazione 
del Karma, ma tutti sono governati da esso, puniti da es­
so per i loro errori, ma infine condotti beneficamente in 
avanti, attraverso a disciplina, riposo e ricompensa ver­
so le distanti vette della perfezione.E' una legge talmen 
te vasta, funzionando tanto sul nostro essere fisico quan 
to su quello morale, che solo per mezzo di giri di parole 
e di lunghe spiegazioni, sarebbe possibile renderne chia­
ro il significato nella nostra lingua.E' per questa ragio 
ne che per designarla venne adottato il termine Sanscrito 
di Karma.

Se si applica alla vita morale dell'uomo, Karma è la 
legge della causalità etica, della giustizia, della ricom 
pensa e della punizione; la causa della nascita e della 
rinascita, ma allo stesso tempo il mezzo per cui si può 
sfuggire all’incarnazione. Osservato da un altro punto di 
vista è semplicemente l'effetto che sgorga fuori dalla 
causa, l’azione e la reazione, l'esatto risultato di ogni 
pensiero ed azione. Esso è tanto azione che risultato di 
azione, poiché, presa letteralmente,la parola significa: 
azione. La Teosofia considera l’Universo come un intie­
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ro che funziona in modo intelligente, quindi ogni movi­
mento nell'universo è un’azione di quell*intiero che con 
duce a risultati, i quali a loro volta divengono cause 
di altri risultati. Gli antichi Indù, considerandolo da 
questo spazioso punto di vista, dicevano che ogni essere 
fino a Brahma è soggetto alla legge del Karma.

Karma non è un essere ma una Legge, la legge universa^ 
le dell'armonia che riporta senza fallo l'equilibrio in 
ogni sconvolgimento. In ci5 la teoria si oppone al con­
cetto ordinario circa Dio, derivante dal sistema, ebrai­
co. Questo assume che l'Onnipotente,- un'entità pensante 
estranea al Cosmo, - si mette a costruire e poi,trovando 
la propria costruzione fuori di armonia, sproporzionata 
e difettosa, è costretto a demolirla, a distruggere o pu 
nire ciò che egli aveva creato. A causa di questa idea 
migliaia di uomini o sono vissuti nel timore di Dio, ub­
bidienti ai suoi supposti ordini, per lo scopo egoista 
di ottenere una ricompensa e sfuggire alla sua ira, oppu 
re sono stati precipitati in quell'oscurità che deriva 
dalla negazione di ogni vita spirituale. Ma siccome cia­
scun uomo è costretto a vedere con dolorosa chiarezza che 
in noi stessi, come quando intorno a noi ha luogo un con 
tinuo processo di dsitruzione, una continua lott;a, non 
solo tra gli uomini, ma ovunque nel sistema solare, la 
nostra ragione chiede che l'enigma venga risolto. I pov£ 
ri che non vedono nè rifugio, nè speranza, invocano ad 
alta voce un dio il quale non dà risposta e quindi, ve­
dendo il buon agio e le opportunità godute dai ricchi, 
nasce nel loro cuore l'invidia, Essi vedono ricchi scia­
lacquatori e scapestrati che se la godono senza alcuna pu 
nizione. E quando si volgono al maestro di religione, du 
bitando che vi sia giustizia per coloro che sono costrej: 
ti a soffrir miseria, senza averne colpa, perchè sono n£ 
ti privi di mezzi, di opportunità per educarsi, di capa­
cità per sormontare ostacoli sociali, di razza o di cir­
costanza, si sentono dire per tutta risposta ME' la vo­
lontà di Dio". Avviene spesso che dei genitori mettono 
al mondo figli beneamati che vengono falciati repentina­
mente dalla sorte nel fiore degli anni. Essi pure non r:L 
cevono altra risposta alla domanda: "Perchè vengo cosí
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colpito?" se non quella medesima irragionevole, che at­
tribuisce, la loro miseria all’arbitraria volontà di un 
Dio inaccessibile. Similmente in ogni strato della socie 
tà:perdite, danni, persecuzioni, mancanza d ’opportunità, 
le forze della natura stessa operanti in modo da distruj» 
gere la felicità umana, morte, rovesci di fortuna, disii 
lusioni; tutte queste minacciano continuamente tanto gli 
uomini probi quanto quelli malvagi. Ma in nessun luogo e 
siste risposta o sollievo salvo che nelle antiche veri­
tà, che ciascun uomo è il creatore ed il formatore del 
proprio destino, il solo che dà origine alle cause della 
propria felicità o miseria. In una vita egli semina ed 
in quella seguente egli miete. E così via per ogni tempo 
la legge di Karma lo conduce.

Karma è una legge benefica, tutta misericordiosa ed 
inesorabilmente giusta, poiché la vera misericordia non 
è favore ma giustizia imparziale.

In qual modo influiscono su di noi quelle azioni pas­
sate giuste od ingiuste? E' sempre sotto forma di punizio 
ne? Non è questo solo un nuovo nome per il fato, un des­
tino già fisso e formulato,cui non è possibile sfuggire, 
a causa del quale potremmo divenir negligenti degli atti 
e dei pensieri che non possono influire su quel destino? 
Karma non è fatalismo. Ogni azione commessa in un còrpo 
precedente porta conseguenze che l'Ego nella nuova nasci 
ta deve godere o soffrire perchè, come disse S. Paolo: 
"Fratelli, non lasciatevi ingannare. Iddio non si fa bu£ 
lare, giacché come l'uomo semina cosi egli mieterà". Per 
che l’effetto è nella causa, e Karma ne produce la mani~ 
festazione nel corpo, nel cervello e nella mente provvi­
sti dalla reincarnazione. E come la causa cui diede ori­
gine un uomo è congiunta in modo speciale a lui, quale 
centro d'origine, così ciascuno subisce i risultati dei 
propri atti. Può talvolta sembrare che riceviamo solo 
gli effetti delle azioni compiute da altri, ma pure que­
sto è il risultato di azioni e di pensieri nostri propri 
in questa vita od in qualche altra vita anteriore. Noi 
compiamo sempre le nostre azioni insieme ad altri, e que 
ste azioni, insieme ai pensieri da cui derivano, sono
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sempre connesse ad altre persone oltre cha a noi stessi.

Tutto ciò che noi siamo è il risultato di quello 
che abbiamo pensato: tutto qusllo che noi siamo è foji 
dato sui nostri pensieri,formato dai nostri pensieri.

Dharmapada, 1-3

Ogni atto (°) che si compie ha radice in un pensiero, 
sia al momento stesso che in precedenza. Questi pensieri 
si trovano in quella parte dell’uomo che abbiamo chiama­
to Manas - la mente, e rimangono ivi come anelli sottili 
ma assai tenaci, possedenti fili magnetici che s’incro­
ciano per tutto il sistema solare e danno origine a di­
versi effetti. La teoria avanzata precedentemente che lo 
intiero sistema cui appartiene questo globo è vivo e con 
scio su ogni piano, benché solo l'uomo dimostri di avere 
consapevolezza di sè, viene qui in azione per spiegare 
in qual modo il pensiero che diede origine all'atto in 
questa vita può causare un risultato in questa esistenza
o in quella che seguirà. I meravigliosi esperimenti ipn£ 
tici di oggi mostrano che la più piccola impressione, 
sia essa pure remotissima nel passato dell'individuo, 
pud venire riportata alla luce, dimostrando con ciò che 
essa non S perduta ma solo latente. Prendiamo come esem 
pio il caso del fanciullo nato gobbo, di piccola statura 
col capo, rannicchiato fra le spalle, braccia lunghe e 
gambe raccorciate. Da che deriva questo? E' il suo Karma 
per i pensieri e gli atti di una sua vita precedente. E- 
gli ingiuriò, perseguitò od offese in altro modo una pe£ 
sona deforme con tale persistenza o violenza da imprime­
re sulla propria mente' immortale la figura malformata 
della sua vittima. Perchè in rapporto proporzionale con 
l’intensità del suo pensiero sarà l’intensità e la pro­
fondità dell'immagine. E' precisamente come quando si e- 
spone una lastra fotografica sensibile; l'impressione 
sulla lastra è debole oppure forte a seconda della lun­
ghezza del periodo per cui venne esposta. E così quando 
l’Ego - la persona che pensa ed agisce - torna nuovamen­
te se nascere, esso reca con sè questa immagine, e se

{*) Atto ■ Karma in Sanscrito. (N.d.t.)
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la famiglia in cui viene attirato a nascere possiede ten 
denze fisiche dello stesso genere, l'immagine mentale, 
influendo sulla madre del fanciullo per osmosi elettrica 
e magnetica, fa sì che il corpo astrale in formazione 
prenda una linea deforme. E poiché tutti gli esseri del­
la terra sono uniti indissolubilmente fra loro, il fan­
ciullo deforme è pure il Karma dei suoi genitori e la 
precisa conseguenza di simili atti e pensieri loro in al̂  
tre vite. In ciò vediamo giustizia di una precisione 
tale, quale nessun'altra teoria può fornire.

Ma siccome spesso vediamo una persona deforme - a con 
tinuare con lo stesso esempio solo come illustrazione - 
la quale possiede disposizione lieta, ottimo intelletto, 
giudizio retto ed ogni buona qualità morale, questo caso 
stesso ci induce a concludere che il Karma debba essere 
di varie specie diverse in ogni caso separate, e che es­
so pure evidentemente funzioni su più di una parte del 
nostro essere, in modo magari da essere piacevole in ef­
fetto per una porzione della nostra natura e sgradevole 
per un'altra.

Le cause karmiche funzionano sulla natura mentale ed 
intellettuale dell'uomo, sulla sua natura psichica, cioè 
dell'anima, e sul corpo e sulle circostanze sue proprie. 
La natura spirituale dell'uomo non viene mai toccata dal 
Karma e non ne subisce l'azione.

Un unico genere di Karma può funzionare contemporanea, 
mente' sui tre piani specificati della nostra natura con 
la medesima intensità, oppure le cause possono essere mi 
ste, alcune funzionando su di un piano ed alcune su di 
un altro. Prendiamo il caso di una persona deforme che 
abbia un magnifico intelletto ma la cui natura psichica 
sia difettosa. Qui vediamo che un karma punitivo o sgra­
devole opera sul corpo, mentre la natura mentale ed in­
tellettuale va subendo del karma buono; ma nella natura 
psichica, siccome il Karma, o la causa, è indifferente, 
il risultato è pure indifferente. In un'altra persona si 
trovano altre combinazioni. Questo individuo gode di un 
bel corpo e buone circostanze, ma ha un carattere burbe­
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ro, bisbetico, puntiglioso, vendicativo, morboso e sgra­
devole tanto per se come per gli altri. Qui un buon Kar­
ma fisico sta funzionando assieme ad un pessimo Karma 
mentale, intellettuale e psichico. Il lettore potrà sov­
venirsi di casi in cui persone di alto rango, nate con 
ogni opportunità e potere a loro disposizione, crebbero 
idioti oppure divennero improvvisamente pazzi.

E nello stesso modo in cui tutte queste fasi della 
legge di Karma governano ogni uomo individualmente, così 
similmente esse agiscono su razze, nazioni e famiglie. 
Ciascuna razza presa come un intiero ha il proprio Kar­
ma. Se questo è buono la razza progredisce. Se è cattivo 
essa si spegne - la razza come tale viene annientata- pe_ 
rò le anime che vi appartennero continuano a subire il 
proprio Karma in razze e corpi diversi. Le nazioni non 
possono sfuggire al loro Karma nazionale e qualsiasi na­
zione che abbia agito in modo malvagio dovrà soffrire un 
dì presto o tardi. Il Karma del secolo decimonono nello 
Occidente è il Karma d'Israele, infatti persino l’osser­
vatore più superficiale può vedere che l’influenza Mosai^ 
ca è la più forte tanto nelle nazioni europee quanto in 
quelle americane. Gli Aztechi ed altri popoli antichi a- 
mericani sì estinsero perchè il loro stesso Karma - il 
risultato della loro vita quale nazione nel lontano pas­
sato - cadde su loro e li distrusse. Presso le nazioni 
questa opera punitiva del Karma si presenta sempre sotto 
forma di carestie, di guerre, di sconvolgimenti della na_ 
tura e di sterilità fra le femmine della nazione. Questo 
ultimo fenomeno appare verso la fine e spazza via con se 
gli ultimi superstiti.« E l’individuo in una razza o na­
zione viene ammonito da questa grande dottrina che se e- 
gli cadrà in uno stato di indifferenza di azione e pen­
siero, abbandonandosi in tal modo al Karma generale me­
dio della propria razza o nazione, quel Karma nazionale
o di razza lo trascinerà infine nel destino generale. E£ 
co perchè i Maestri antichi solevano dire: "Venite fuori 
e separatevi".

Insieme con la reincarnazione.la dottrina del Karma 
spiega le miserie e le sofferenze del mondo, senza la­

"Karma", secondo la Teosofia 9

sciare l'opportunità di accusare d'ingiustizia la Natu­
ra.

Le pene di qualsiasi nazione o razza sono il risulta­
to diretto dei pensieri e delle a?ioni degli Ego che com 
pongono quella razza o nazione. Nel remoto passato essi 
agirono con malvagità ed ora soffrono. Essi violarono le 
legge dell'armonia. E* legge immutabile che l'armonia 
violata debbe venir ristabilita. Così questi Ego soffro­
no mentre fanno risarcimento e stabiliscono l'equilibrio 
del cosmo occulto. Tutta la massa degli Ego deve conti­
nuare a reincarnarsi in nazioni e razze finche tutti 
avranno esaurito totalmente le cause messe in moto. Ben­
ché sia possibile che la nazione sparisca temporaneamen­
te come cosa fisica, gli Ego che la formarono non abban­
donano la terra ma tornano a formare qualche nuova nazio 
ne, nella quale devono continuare il loro compito, pren­
dendo tanto punizione quanto ricompensa a seconda del lo 
ro Karma. Di tale legge abbiamo un'illustrazione negli E_ 
giziani. Essi sorsero senza dubbio fino ad un alto grado 
di sviluppo, e con uguale certezza si estinsero come na­
zione. Però le anime - i vecchi Ego - vivono tuttora e 
portano a compimento il destino che essi stessi crearo­
no, in un'altra nazione del nostro Periodo presente. Può 
darsi che siano la nuova nazione americana, oppure gli 
Ebrei, condannati a vagare per il mondo, soffrendo tanto 
per mano altrui. Questo procedimento è perfettamente giù 
sto. Prendiamo ad esempio gli Stati Uniti-e gli Indiani 
Pellirosse. Questi ultimi sono stati trattati in modo in 
fame dalla nazione. Gli Ego indiani rinasceranno nei nuo 
vi popoli conquistatori e, quali membri di quella grande 
famiglia, essi stessi possederanno i mezzi necessari per 
causare i risultati che meritarono le azioni compiute 
contro di loro quando avevano il corpo rosso. Ciò è avve 
nuto prima e nuovamente accadrà. ~

L'infelicità individuale in una vita qualsiasi viene 
spiegata nel modo seguente:

a) è una punizione per il male commesso in vite passa 
te, oppure b) è una disciplina cui l'Ego si sottométte 
allo scopo di eliminare difetti o per acquistare fortez­
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za e compassione. L’eliminazione dei difetti può parago­
narsi al rimuovere delle ostruzioni in un canale d’irri­
gazione, per qui si permette all'acqua di scorrere libe­
ramente. La feliciti viene spiegata nello stesso modo: 
essa- è il risultato di buona condotta nelle vite passa­
te.

Queste dottrine sono le sole che offrono una base 
scientifica per un'etica retta, in cui la responsabilità 
resta con l'individuo. Infatti se la giusta etica deve 
venir praticata solo per se, gli uomini non comp'renderan 
no, come non hanno mai compreso, perchè dovrebbero agire 
rettamente per tale ragione. Se l'uomo deve agire etica­
mente solo per timore, egli verrà degradato e cercherà 
sicuramente di evadere; se invece la ragione per la sua 
condotta sia di cercare il favore dell'onnipotente, non 
basato su legge o giustizia, avremo precisamente ciò che 
prevale oggigiorno - un codice morale dato da Gesù allo 
Occidente, il quale viene professato dalle Nazioni, ma 
praticato solo dai pochi che sarebbero virtuosi in ogni 
caso.

Su questo soggetto gli Adepti hanno scritto quanto s£ 
gue ne La Dottrina Segreta:

Nè sarebbero imperscrutabile le vie del Karma se 
gli uomini agissero in unione ed in armonia, invece 
che in disunione ed in discordia. Poiché la nostra i- 
gnoranza di quelle vie - che una porzione degli uomi­
ni chiama le vie della Provvidenza, oscure ed intricea 
te, mentre un'altra vede in esse l’azione del cieco 
fatalismo.ed una terza non vi vede che il caso, senza 
divinità o demoni per guida - si dissiperebbe certa­
mente se sapessimo attribuirle tutte solamente alla 
loro vera causa. Se avessimo una giusta conoscenza, o 
almeno una fiduciosa convinzione che il nostro prossi^ 
mo non ha intenzione di farci male più che noi pensia 
mo farne ad esso, i due terzi dei guai del mondo sva­
nirebbero nel nulla. Se nessun uomo facesse del male 
al suo fratello, Karma-Neme3i non avrebbe nè causa 
per operare nè armi da impiegare ... Ogni giorno con

"Karma", secondo la Teosofia 11

le nostre stesse mani tracciamo queste tortuosità del 
nostro destino, immaginando di seguire pertanto la r£ 
gale strada maestra del decoro e del dovere, e poi ci 
lamentiamo che quelle vie sono intricate e oscure. Rjb 
stiamo confusi dinanzi al mistero che noi stessi 
creammo ed agli enigmi della vita che non vogliamo ri 
solvere, e quindi accusiamo la grande Sfinge, dicendo 
che essa ci divora. Ma in verità non esiste incidente 
alcuno nella nostra vita, non un sol giorno infelice, 
non una sventura, la cui origine non si potrebbe rin­
tracciare nelle nostre azioni in questa vita o in 
qualche altra ... La conoscenza del karma ci dà la 
convinzione che se -

"Virtù in miseria e vizio trionfante 
Riducon l’uomo ad ateo” CDrydenì

ciò avviene solo perchè gli uomini si sono sempre ri­
fiutati di vedere la grande verità che l'uomo stesso 
è tanto il salvatore che 1 'annientaiore di sèi che 
non gli è necessario accusare il cielo e gli dei, il 
fato e la provvidenza dell'apparente ingiustizia che 
regna fra gli uomini. Piuttosto si ricordi egli e si 
ripeta queste parole della sapienza greca, che lo am­
moniscono a non voler accusare Quello che

"Giusto benché misterioso, senza errar ci guida
Per non tracciate vie dà colpa in pena".

- le quali sono ora le vie e la strada maestra su cui 
vanno inoltrandosi le grandi nazioni europee. Tutte 
le nazioni e tribù degli Ariani occidentali ebbero, 
come pure i loro fratelli orientali della quinta raz­
za, le proprie età dell'Oro e del Ferro, il proprio 
periodo di relativa irresponsabilità, o l'età Satya 
di purezza, mentre ora diverse di esse hanno raggiun­
to la loro età del Ferro, il Kali Yuga. un'età nera 
di orrori. Questo stato perdurerà ... finché comince­
remo ad agire dall'interno all'esterno, invece di se­
guire costantemente gli impulsi provenienti dall’es­
terno ... Fino a quel dì i soli palliativi saranno 
l’unione e l’armonia - una Fratellanza in actu ed al-
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truismo non solo in nome".

(2) da La Chiave della Teosofia di H.P. Blavatsky, cap.XI 

Che eosa è il Karma?

D. Ma ohe cosa è il Karma?
R. Come già dissi noi lo consideriamo la Legge Ultima 

dell’Universo, la sorgente, l'origine e la fonte dalla 
quale derivano tutte le altre leggi che esistono nella 
natura intiera.

Il Karma è la legge infallibile che regola l'effetto 
alla causa sui piani fisico, mentale e spirituale dello 
essere. Come non vi è causa, dalla più grande alla più 
futile, da un perturbamento cosmico fino al movimento 
della vostra mano, che non porti dietro a le sue con­
seguenze dirette, e come l'effetto rassomiglia alla cau­
sa, Karma è quella legge invisibile e sconosciuta che 
adatta oon sapienza} intelligenza ed equità ogni effetto 
della sua causa, e che per quest'ultima arriva fino a c£ 
lui che la produsse. Karma è in se stesso inconoscibi­
le ma la sua azione è percettibile.

D. Ma allora è sempre nVAssoluto", "l'inconoscibile" 
di valore assai scarso quale spiegazione dei problemi 
della vita?

R. Al contrario, poiché se anche non sappiamo che co­
sa è il Karma in se e nella sua essenza, sappiamo come 
opera, per cui possiamo definire e descrivere la sua a- 
zione con esattezza.Noi ne ignoriamo solo la Causa ulti­
ma al pari della filosofia moderna che universalmente am 
mette essere 'inconoscibile' la Causa ultima di ogni co­
sa.

D. E che c-'sa ha da dire la Teosofia riguardo alla so 
luzione dei problemi più irrmediati dell ’umanità? Come 
spiega essa le terribile sofferenze e la profonda mise­
ria delle classi cosiddette "inferiori"?

R. Secondo i nostri insegnamenti tutti questi grandi 
mali sociali, la distinzione delle classi nella Società 
e dei sessi negli affari della vita, la ineguale distri­
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buzione del capitale e del lavoro sono dovute tutte a 
ciò che noi concisamente ma con verità chiamiamo KARMA.

D. Ma dunque, tutti i mali che sembra si riversino in 
disariminatamente sulle masse, non costituiscono un Kar­
ma effettivamente meritato e INDIVIDUALE?

R. No, essi non possono essere definiti così esatta­
mente nei loro effetti da provare che ogni ambiente ind̂ i 
viduale e le particolari condizioni di vita in cui ogni 
persona viene a trovarsi, rappresentano nulla più che il 
Karma retributivo generato dall’individuo in una vita 
precedente. Non dobbiamo perdere di vista il fatto che o 
gni atomo è sottoposto alla legge generale che governa 
l’intiero corpo di cui fa parte; così scorgiamo un più 
vasto campo di azione della legge del Karma. Non vedete 
voi che l’aggregato dei Karma individuali diventa quello 
della Nazione e che l’assieme totale del Karma delle Na­
zioni forma il Karma del Mondo? I mali di cui parlate 
non sono peculiari all’individuo e nemmeno alla Nazione, 
ma sono più o meno universali; ed è su questa vasta li­
nea della interdipendenza dell’Umanità che la legge del 
Karma trova la sua legittima ed equa applicazione.

D. Debbo ■pertanto concludere che la Legge del Karma 
non è necessariamente una legge individuale?

R. E ’ ciò che voglio dire. Non è possibile che il Ka£ 
ma possa riequilibrare la bilancia del potere e del pro­
gresso nella vita del mondo senza una vasta e generale 
.linea di azione.

I Teosofi sostengono che l’interdipendenza dell'umanji 
tà è la causa di ciò che viene chiamato Karma Distribuii^ 
vo ed è questa legge che ci dà la soluzione del grande 
problema della sofferenza collettiva e del mezzo di por­
vi rimedio. E’ inoltre una legge occulta che nessun uomo 
può innalzarsi al di sopra delle sue mancanze individua­
li senza innalzare, sia pur di poco, tutto il corpo di 
cui fa parte integrante; del pari nessuno fa il male da 
solo, nessuno soffre da solo le conseguenze del male. In 
realtà non esiste tal cosa quale 1* "isolamento"; le le£ 
gi della vita non tollerano la sembianza di tale stato e 
goistico, se non nell’intenzione e nel movente.
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D. Ma non vi è alcun modo di riunire o concentrare il 
Karma distributivo o nazionale e condurlo alla sua natu­
rale e legittima maturazione evitando tali sofferenze 
prolungate?

R. Come regola generale ed entro certi limiti che de­
finiscono l’epoca in cui viviamo il compimento della Le£ 
ge del Karma non può essere affrettato nè ritardato. Ma 
posso dire con certezza che una simile possibilità non è 
stata mai finora esplorata compiutamente in nessuna del­
le due direzioni. Ascoltate la narrazione che ségue di ij 
na fase della sofferenza nazionale e poi domandatevi se, 
pur riconoscendo l'azione del Karma distributivo, relati_ 
vo ed individuale, questi mali non siano suscettibili di 
una estensiva modificazione e di un generale sollievo.Lo 
scritto che sto per citarvi proviene dalla penna di un 
Salvatore nazionale che, avendo superato il Sè ed essen­
do libero di scegliere, si è dedicato al servizio della 
Umanità, per portare su due spalle di donna tutto ciò 
che esse possono portare di un Karma nazionale. Ecco ciò 
che essa dice:

Sì, la natura parla sempre, non è vero? Ma talvol­
ta il rumore che facciamo non ci fa intendere la sua 
voce. Ecco perchè si trova un grande senso di riposo 
quando si esce dalla città per rifugiarci un momento 
nelle sue braccia materne. Penso a quella sera di Ham 
pstead Heath, quando assistemmo al tramonto del sole; 
quante miserie e quante sofferenze venivano illumina­
te da quel sole cadente! Una signora ieri sera mi pojr 
tò un gran canestro di fiori campestri; pensai che ta 
luni membri della mia famiglia del Est-end ne avevano 
più diritto di me, e così stamattina lo portai in una 
delle scuole più povere di Whitechapel. Oh se aveste 
veduto come quei piccoli visi pallidi si sono illumi­
nati!

Sono poi andata in un piccolo ristorante popolare 
a pagare il pranzo ad alcuni f a n c i u l l i S i  trovava in 
una via secondaria, -stretta, piena di gente che si fa 
ceva largo a gomitate; vi era un fetore impossibile 
di pesce, carne ed altri commestibili, il tutto espo­
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sto ad un sole che, a Whitechapel, corrompe anziché 
purificare. Il ristorante era la quintessenza di tut­
ti questi adori: pasticci di carne a due soldi, inde­
scrivibili» vivande disgustanti e sciami di mosche da 
costituire un vero altare di Belzebù! Ovunque bambi­
netti in cerca di un avanzo qualsiasi; ce n'era uno 
con un viso d ’angelo, che per procurarsi un vitto 
leggero e nutriente, raccoglieva dei noccioli di ci­
liegia.

Ritornai a casa con i nervi scossi e frementi, do­
mandandomi se il solo possibile rimedio per alcuni 
quartieri di Londra, non sarebbe stato forse un terres 
moto che inghiottisse tutto, affinchè gli abitanti po 
tessero ricominciare una nuova vita, dopo essere sta 
ti tuffati in un Lete purificatore, donde sarebbero û 
sciti senza conservare l’ombra di un ricordo! Pensavo 
a Hampstead Heath e riflettevo se si potesse con qual 
siasi sacrificio acquistare il potere di salvare quejl 
la povera gente,- nessun prezzo sarebbe troppo grande,* 
ma, vedete, sono questi esseri, che devono cambiare! 
Ma come giungere a ciò? Nelle condizioni in cui ora 
si trovano non potrebbero ricavare alcun profitto dal 
l’ambiente in cui li si vorrebbe collocare! ma nelle 
attuali circostanze essi non possono che continuare a 
pervertirsi. Questa miseria senza speranza e senza fi 
ne e la degradazione bestiale che ne è ad un tempo la 
radice ed il frutto ... mi schiantano il cuore. E’ co 
me l’albero del banyan: ogni ramo fa radice e fa sor­
gere nuovi germogli. Quale differenza fra questi sen­
timenti e la pace di Hampstead! Eppure noi siamo fra­
telli e sorelle di quelle povere creature, noi abbia­
mo il diritto al riposo di Hampstead Heath soltanto 
per attingere la forza di salvare Whitechapel. 
(Firmato con un nome troppo rispettato e conosciuto 
per essere consegnato ai motteggiatori).

D. E ’ una lettera triste ma molto bella ohe presenta 
con grande efficacia la tremenda azione di quello che 
chiamate "il Karma Relativo e Distributivo"s ma ohimè! 
sembra che non vi sia immediata speranza di rimedio se 
non con un terremoto o con una catastrofe generale.
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R. Che diritto abbiamo noi di pensare così mentre me­
tà dell’umanità e in posizione di poter dare un immedia­
to sollievo alle sofferenze dei suoi fratelli? Quando o- 
gni individuo avrà contribuito al bene generale, appor­
tandovi quanto può di danaro, di lavoro, di pensiero no­
bilitante, allora e solo allora si potrà fare un bilan­
cio del Karma nazionale. Fino ad allora noi non avremo 
alcun diritto, nè alcuna ragione di dire che vi è più vî  
ta sulla terra di quanta la Natura possa sopportare.E'ri 
servato alle anime eroiche, ai Salvatori della nostra 
Razza e Nazione, di scoprire la causa di questa ineguale 
pressione del Karma retributivo e di raddrizzare con uno 
sforzo la bilancia del potere, salvando il popolo da un 
abisso morale mille volte più disastroso e più stabilmen 
te malefico di qualsiasi catastrofe fisica in cui vedete 
l'unico mezzo per uscire da quel cumulo di miserie.

D. Ditemi, allora, dome descrivete generalmente questa 
legge del Karma?

R. Noi vediamo nel Karma la Legge di riaggiustamento 
che tende sempre a ristabilire l'equilibrio disturbato 
nel mondo fisico e l'armonia spezzati nel mondo morale. 
Noi diciamo che il Karma non agisce sempre nello stesso 
modo particolare, ma agisce sempre in maniera da rista­
bilire l 'Armonia e conservare l'equilibrio necessario ajL 
l'esistenza dell'Universo.

D. Datemene un esempio.
R. In seguito vi darò un esempio completo. Per il mo­

mento rappresentatevi uno stagno ed una pietra che cade 
dentro sollevando delle onde; queste vanno e vengono fi­
no a che per la legge della dissipazione dell'energia, 
come dicono i fisici, esse si arrestano e l'acqua ripren 
de la sua calma e la sua tranquillità. Allo stesso modo, 
ogni azione crea, su ogni piano, una perturbazione nel­
l'equilibrio armonico dell'Universo, e le vibrazioni che 
ne derivano continuano ad oscillare, supposto che questo 
avvenga in un campo limitato, fino a che l'equilibrio 
sia ristabilito. Ma poiché ogni simile perturbamento pa£ 
te da un punto particolare è evidente che l'equilibrio e 
l'armonia non possono essere ristabiliti che col ritorno
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verso quello stesso punto di tutte le forze che da quel­
lo erano state messe in moto. Avete qui la prova che le 
conseguenze dei pensieri, delle azioni, ecc., d'un uomo, 
devono reagire su lui stesso con la stessa forza con cui 
questi furono generati.

D. Ma in questa legge non vedo nulla ohe abbia carat­
tere morale. Mi sembra simile alla semplice legge fisica 
per cui l'azione e la reazione sono uguali ed opposte.

R. Non mi sorprende quanto voi dite. Gli europei han­
no l'abitudine inveterata di considerare il giusto e lo 
ingiusto, il bene e il male come un codice arbitrario di 
leggi formulate dagli uomini oppure imposte da un Dio 
Personale.I teosofi invece dicono che "Bene" e "Armonia" 
"Male" e "Disarmonia", sono sinonimi. Noi sosteniamo an­
che che tutto il dolore, e la sofferenza, sono il risul­
tato di mancanza di Armonia, e che l'unica e terribile 
causa di ciò è l ’egoismo sotto qualsiasi forma questo si 
presenti. Per conseguenza il Karma rende all'uomo i veri 
risultati delle sue azioni, senza riguardo al colore mo­
rale di queste; ma poiché l'uomo riceverà sempre tutto 
quello che avrà meritato, è ovvio che dovrà riparare a 
tutte le sofferenze che avrà suscitato, così come racco­
glierà con gioia e letizia i frutti di tutta la felicità 
e l'armonia che avrà aiutato a stabilire. Per rendervi 
più comprensibile tale concetto vi citerò alcuni brani, 
scritti dai nostri Teosofi, quelli che hanno un giusto 
concetto del Karma.

D.Ve ne sarò grato perchè la vostra letteratura è 
molto scarsa su tale soggetto.

R. Perchè fra tutte le nostre dottrine quella del Kair 
ma è la più difficile. Ecco l'obiezione che ci è stata 
fatta recentemente da un Cristiano: "Supposto che l'ins£ 
gnamento teosofico sia giusto e che 'l'uomo debba essere 
il salvatore di se stesso, vincendo il Se ed abbattendo 
il male insito nella sua natura duale, per ottenere l'e­
mancipazione della propria anima', che dovrà fare quando 
si sarà risvegliato e si sarà liberato in una certa misu 
ra della sua malignità? Come otterrà egli l'emancipazio­
ne o il perdono o la cancellazione delle cattive azioni
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risultati delle sue azioni, senza riguardo al colore mo­
rale di queste; ma poiché l'uomo riceverà sempre tutto 
quello che avrà meritato, è ovvio che dovrà riparare a 
tutte le sofferenze che avrà suscitato, così come racco­
glierà con gioia e letizia i frutti di tutta la felicità 
e l'armonia che avrà aiutato a stabilire. Per rendervi 
più comprensibile tale concetto vi citerò alcuni brani, 
scritti dai nostri Teosofi, quelli che hanno un giusto 
concetto del Karma.

D.Ve ne sarò grato perchè la vostra letteratura è 
molto scarsa su tale soggetto.

R. Perchè fra tutte le nostre dottrine quella del Kair 
ma è la più difficile. Ecco l'obiezione che ci è stata 
fatta recentemente da un Cristiano: "Supposto che l'ins£ 
gnamento teosofico sia giusto e che 'l'uomo debba essere 
il salvatore di se stesso, vincendo il Se ed abbattendo 
il male insito nella sua natura duale, per ottenere l'e­
mancipazione della propria anima', che dovrà fare quando 
si sarà risvegliato e si sarà liberato in una certa misu 
ra della sua malignità? Come otterrà egli l'emancipazio­
ne o il perdono o la cancellazione delle cattive azioni
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commesse?"
Al che il sig. J. JJ, Conelly risponde, con molta ra­

gione che nessuno deve aspettarsi "di far camminare la 
locomotiva teosofica sulle rotaie teologiche". Come egli 
dice:

"La possibilità di sfuggire alla responsabilità perso 
naie non è ammessa nei concetti teosofici. Non vi è al­
tro mezzo di perdonare o di 'cancellare il male o le ca_t 
tive azioni commesse', che quello di ristabilire, con.la 
adeguata punizione del colpevole, l'armonia nell'univer­
so che è stata turbata dalla sua cattiva azione. E' il 
colpevole che ha mancato; e mentre altri ne devono subi­
re le conseguenze, è lui solo che può espiare. L'uomo 
che sarebbe stato 'risvegliato e liberato fino ad un ce£ 
to punto dalla sua malignità' è quello che si rende con­
to di aver male agito e di meritare la punizione. In ta­
le consapevolezza è inevitabile un senso di responsabili^ 
tà personale e, proporzionato alla forza del suo risve­
glio o 'conversione', deve essere il senso di quella tr£ 
menda responsabilità. E* quando egli si trova sotto la 
pressione di tale potente influenza che è spinto ad ac­
cettare la dottrina di un'espiazione vicaria. Gli si di­
ce anche che deve pentirsi; ma non vi è nulla di più fa­
cile: in virtù di un'amabile debolezza della natura uma­
na noi siamo sempre disposti a deplorare il male che ab­
biamo fatto, quando la nostra attenzione si ferma sul m£ 
desimo, e dopo che noi stessi ne abbiamo sofferto o ne 
abbiamo ricavato vantaggio.

E forse, analizzando più profondamente quel nostro 
sentimento, noi scopriremo che quello che soprattutto dia 
ploriamo è la necessità che ci ha costretto a fare il ma 
le per raggiungere i nostri fini egoistici, anziché de­
plorare il male per se stesso.

"La prospettiva, per quanto possa sembrare attraente 
all'uomo comune, di gettare il fardello dei propri peccjì 
ti ’ai piedi della Croce', non viene apprezzata dallo 
studioso di Teosofia; egli non può comprendere perchè il 
peccatore, cosciente del male da lui fatto, meriti solo 
per tale fatto il perdono e l'annullamento delle sue pa^ 
sate malvagità; nè perchè il pentimento ed una successi­
va vita retta gli darebbe il diritto di ottenere una ec­
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cezione alla legge universale che regola le .cause e gli 
effetti. I risultati delle sue male azioni esistono pur 
sempre; le sofferenze che le sue malvagità hanno causato 
ad altri non sono cancellate; le conseguenze del male 
che cadono sopra un innocente fanno parte del problema 
che il teosofo cerca di risolvere; egli non pensa solo 
al colpevole ma anche alle sue vittime.

"Il male è una infrazione alle leggi d'armonia che g£ 
vernano l’universo; e la pena deve quindi cadere su co­
lui che ha violato quella legge. Cristo avvertì: "Non 
peccare più acciò non ti accada di peggio"; S.Paolo di­
ce: 'Lavorate per la vostra salvezza; ciò che un uomo se 
mina quello raccoglie’; è una bella metafora questa di u 
na antecedente sentenza dei Purana,esistente molto tempo 
prima di quella e cioè: "ogni uomo raccoglie le conse­
guenze delle sue proprie azioni".

"Tale è il principio della legge del Karma insegnato 
dalla Teosofia. Sinnett nel suo Buddhismo Esoterico de­
scrive il Karma come ’una legge di causalità etica'. La 
Signora Blavatsky ne rende ancor meglio il significato 
traducendo come 'la legge di retribuzione*. E' il potere 
che ’misericordioso, ma giusto, ci conduce infallibilmen_ 
te attraverso vie sconosciute3 dalla colpa al castigo 
Ma è di più ancora, poiché tale Potere ricompensa altret^ 
tanto infallibilmente e ampiamente il merito quanto puni 
sce il demerito. E ’ il risultato di ogni atto, di ogni 
pensiero, d ’ogni parola per il cui mezzo gli uomini for­
mano se stessi, la loro vita e gli avvenimenti. La filo­
sofia orientale rigetta l’idea di u n’anima nuova per o- 
gni bambino che nasce; crede ad un numero illimitato di 
monadi che evolvono e si perfezionano assimilando molte 
successive personalità. Le personalità sono il prodotto 
del Karma ed è per via del Karma e della Reincarnazione 
che la monade umana col tempo ritorna alla sua fonte — 
la deità assoluta".

E.D. Walke nella sua "Reincarnazione" ci dà la seguen 
te spiegazione: "In breve, secondo la Dottrina del Karma 
è per le nostre azioni passate che ci siamo fatto noi 
stessi ciò che attualmente siamo, ed è per le nostre a- 
zioni presenti che noi ci prepariamo la nostra eternità
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futura.

"Non vi è destino che non sia determinato da noi stes 
si.Non vi è salvezza o condanna che non provenga da noiT 

Ma non offrendo questa Dottrina alcuna protezione per 
le azioni colpevoli, e rendendo necessaria una fermezza 
virile, essa non ha, per le nature deboli, le stesse at­
trattive della facile dottrina religiosa del sacrificio 
vicario della intercessione, del perdono e delle conver­
sioni sul letto di morte ...

"Nel dominio dell'Eterna Giustizia l'offesa e la puni_ 
zione sono inseparabili e non formano che uno stesso av­
venimento, perchè non vi è una distinzione reale tra la 
azione e la conseguenza che ne deriva ... E' il Karma, 
ossia le nostre passate azioni, che ci riconduce alla v£ 
ta terrena. La dimora dello spirito cambia secondo il 
suo Karma, e questo Karma vieta ogni lunga permanenza in 
una data condizione poiché esso cambia continuamente. 
Fintantoché l'azione è determinata da moventi materiali 
ed egoistici, gli effetti di essa dovranno manifestarsi 
attraverso rinascite fisiche. Solo l'uomo perfettamente 
altruista eluderà la gravitazione verso la vita materia­
le. Ben pochi vi sono giunti, ma questa è la meta dell'u 
manità".

Ecco ciò che l'autore cita dalla Dottrina Segreta: 
Coloro che credono nel Karma, devono credere al de 

stino che ogni uomo, dalla sua nascita alla sua morte 
tesse, filo per filo, attorno a sè, come il ragno teja 
se la propria tela; e questo destino è guidato o dal­
la voce celeste dell'invisibile prototipo che è fuori 
di noi, o dal nostro uomo astrale interiore, che fin 
troppo spesso è il genio malefico della entità incar­
nata che si chiama uomo. Entrambe queste due influen­
ze guidano l'uomo ma una delle due deve prevalere; e 
sin dal principio della invisibile lotta l'implacabi­
le e severa legge del compenso si mette in moto e se­
gue passo a passo le incertezze della battaglia. Quan_ 
do l'ultimo filo è tessuto e l’uomo si trova avvilup­
pato entro la sua propria rete, egli si trova sotto 
il completo dominio del destino da lui stesso creato.

"Karma", secondo la Teosofia 21

Un Occultista od un filosofa non parlerà della bontà
o della crudeltà della Provvidenza, ma identificando­
la con Karma-Nemesi, insegnerà che, mentre esso sal­
vaguarda l'uomo buono in questa e nelle future vite, 
punisce il colpevole, sì, anche fino alla settima ri­
nascita - vale a dire fino a che l’effetto del pertur 
bamento da lui causato al più piccolo atomo nel Mondo 
infinito dell’Armonia non sia stato finalmente compejn 
sato. Infatti l’unico decreto del Karma, un decreto £  
terno ed immutabile, è l’armonia assoluta nel mondo 
della materia come nel mondo dello spirito. Pertanto 
non è il Karma che ricompensa o punisce, ma siamo noi 
stessi che ci ricompensiamo o puniamo, lavorando d'ac 
cordo con la natura e conformandoci alle leggi che ,c£ 
stituiscono l’armonia, od operando contrariamente a 
queste. Nè le vie del Karma sarebbero inscrutabili se 
gli uomini agissero in unione ed armonia anziché divi^ 
si ed in lotta; è la nostra ignoranza di tali vie, 
che una parte dell’umanità chiama le vie oscure e com 
plicate della Provvidenza, mentre un’altra non vi ve­
de che l’azione di un fatalismo cieco, ed una terza 
parte niente altro che il caso, senza dèi né diavoli 
che le guidino, che ce le fa sembrare inscrutabili, 
ma tale ignoranza certamente scomparirebbe, se noi 
attribuissimo loro la vera causa ... Noi contempliamo 
con sgomento un mistero che noi stessi abbiamo prodot^ 
to, gli enigmi della vita che non vogliamo spiegare, 
ed accusiamo la grande Sfinge di divorarci. Ma, in V£ 
rità, non vi è nella nostra vita,un solo accidente, u 
na sola pena, un solo giorno infelice, od una sfortu­
na, di cui non si possa risalire alla causa in questa 
vita o in una delle precedenti ... La legge del Karma 
è inestricabilmente intessuta con quella della rein­
carnazione ... Non vi é che questa dottrina che possa 
spiegare il misterioso problema del bene e del male e 
riconciliare l’uomo con la terribile ed apparente in­
giustizia della vita; sola questa certezza può calnra 
re il nostro senso di giustizia offeso.

Quando si conosce questa nobile dottrina,e ci si guar 
da intorno osservando le disuguaglianze di nascita e
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di fortuna, di intelligenza e di capacità; quando si 
vedono gli onori tributati ad imbecilli e a dissoluti 
ai quali la fortuna per mero privilegio di nascita ha 
prodigato i suoi favori, mentre altri loro vicini in­
finitamente più degni,dotati di intelligenza e di vir 
tù periscono miseramente e non incontrano simpatia, 
quando sì è testimoni di tutto ciò e ci si deve ri­
trarre impotenti ad alleviare tali immeritate (°) so£ 
ferenze, e quando le grida di dolore risuonano nelle 
nostre orecchie spezzandoci il cuore - non vi è che 
la preziosa conoscenza della legge del Karma che ci 
impedisce di maledire la vita, gli uomini ed il loro 
supposto creatore ... Questa legge, cosciente od inco 
sciente che sia, non predestina nessuno nè alcuna co­
sa; essa in realtà esiste dall'eternità e nell'eterni 
tà poiché è la stessa eternità; e poiché nessuna azi£ 
ne può essere pari all'eternità, non si può dire che 
essa agisca: essa è l'azione stessa. Non è l'onda che 
annega l’uomo, ma l'azione personale dell'infelice, 
che, deliberatamente, si pone sotto l'azione imperso­
nale delle leggi che governano il moto dell'oceano.Il 
Karma nulla crea nè progetta. E' l'uomo che impianta 
e crea le cause, e la legge karmica ne aggiusta gli 
effetti,* ma questo aggiustamento non è un atto, è la 
armonia universale, che sempre tende a riassumere la 
sua primitiva condizione, simile a un ramo, curvato 
con troppo vigore, che si raddrizza con un corrispon­
dente vigore. E se il braccio che cercava di alterare 
la posizione naturale del ramo viene slogato per lo 
sforzo, diremo npi che è il ramo che ci ha rotto il 
braccio, o che la nostra follia ci ha causato quella 
sofferenza? Il Karma non ha mai cercato di distrugge­
re la libertà intellettuale ed individuale, come il 
Dio inventato dai monoteisti; i suoi decreti non sono 
mai stati avviluppati di tenebre per gettare l'uomo 
nella perplessità, e colui che osa scrutarne i miste­
ri non è punito per la sua temerità. Al contrario 
l'uomo che con lo studio e la meditazione riesce a

(*) Vedere a tale proposito l'articolo "Karma e Compassione". (N.d.C.)
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sollevare il velo che copre i suoi sentieri intricati 
Bd a gettare luce su quelle oscure e tortuose vie nê l 
le quali tanti uomini, ignorando il labirinto della 
vita, periscono, lavora per il bene dei suoi simili.

Il Karma è una legge assoluta ed eterna nel mondo 
della manifestazione e siccome non ci può essere che 
una sola Causa assoluta, eterna e sempre presente, c£ 
loro che credono nel Karma non possono essere riguar­
dati come atei o materialisti ed ancor meno fatalisti 
poiché Karma è uno coll’inconoscibile, di cui è un a- 
spetto, nei suoi effetti nel mondo fenomenico.

Un altro teosofo apprezzato dice (Scopo delta Teoso­
fia, della Signora P. Sinnett):

Ogni individuo crea Karma, buono o cattivo, in o- 
gni azione e pensiero della sua vita quotidiana, e 
nello stesso tempo sviluppa in questa vita il Karma 
prodotto dagli atti e dai desideri di quella che è 
passata. Quando vediamo delle persone afflitte da ma­
li congeniti, si può concludere senza sbagliare che 
questi sono l’inevitabile risultato di cause create 
in precedenti incarnazioni. Si potrà forse osservare 
che essendo questi mali ereditari, nulla hanno a che 
fare con la vita passata» ma non bisogna dimenticare 
che l’Ego, l’uomo reale, l’individualità, non trae la 
sua origine spirituale dalla parentela tramite la qua 
le si reincarna, ma vi è bensì attratto dalle affini^ 
tà che il suo precedente genere di vita attrasse in­
torno a lui nella corrente che lo porta, quando giun­
ge il tempo della rinascita, verso la dimora predilelt 
ta allo sviluppo di quelle tendenze.

Ben compresa la dottrina del Karma può guidare co­
loro che ne afferrano la verità, verso un genere di 
vita più elevato e migliore, poiché non si deve dimejn 
ticare che non soltanto le nostre azioni, ma anche i 
nostri pensieri danno origine ad una folla di circo­
stanze che inevitabilmente sollecitano una buona o 
cattiva influenza sul nostro avvenire e, ciò che e ari 
cora più importante, sull’avvenire di molti dei no-
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stri fratelli. Se i peccati di omissione o di commis­
sione concernessero soltanto l’individuo, il suo Kar­
ma sarebbe di minima importanza. Ma il fatto che ogni 
pensiero ed ogni azione produce una buona o cattiva 
influenza sugli altri membri della famiglia umana ren_ 
de necessario per la futura felicità ed il futuro pr£ 
gresso uno stretto senso di giustizia, di moralità e 
di altruismo.

Un delitto commesso, un pensiero cattivo»emanato, 
rimangono come richiami dal passato e nessun pentimejn 
to potrà mai cancellarne i futuri risultati. Un pentjl 
mento sincero può trattenere l'uomo dal ricadere nel­
l’errore, ma non può salvare nè lui nè gli altri da­
gli effetti di quelli già commessi, e che non manche­
ranno sicuramente di riversarsi su di lui in questa o 
nella prossima vita.

Il sig. J. H. Conelly aggiunge:

Coloro che credono in una religione fondata su ta­
le dottrina, vorrebbero che questa venisse paragonata 
a quella secondo la quale il destino dell’uomo, per 
tutta l’eternità è determinato dagli accidenti di una 
sola e corta esistenza terrestre, nella quale egli 
può rallegrarsi nella promessa che "l’albero rimane 
come cadde"j e se la coscienza della colpa si risve­
g l e r à  in lui, la sua più rosea speranza sarà la dot­
trina della espiazione vicaria della Confessione di 
Fede Presbiteriana.

Per decreto di .Dio e per la manifestazione della 
sua gloria, vi sono uomini ed angeli predestinati al­
la vita eterna, mentre altri sono votati ad eterna 
morte.

Questi uomini ed angeli, così predestinati alla vi 
ta eterna o gli altri condannati già in precedenza s£ 
no particolarmente ed inderogabilmente designati ed 
il loro numero è certo e definito e non può essere nè 
aumentato nè diminuito. Poiché Dio, avendo già de­
stinato gli eletti alla gloria, non ve ne sono altri 
che possano essere riscattati da Cristo, che possano

'Karma", secondo la Teosofia 25

essere chiamati, adottati, santificati e salvati.

Il resto dell’umanità, nel disegno impenetrabile 
della sua volontà, in virtù della quale accorda o ri­
fiuta la misericordia a suo beneplacito - per la glo­
ria del potere sovrano che esercita sulle sue creatu­
re, piacque a Dio, destinarla al disonore ed alla co_l 
lera provocata dal peccato per rendere lode alla sua 
gloriosa giustizia.

Così parla l’abile difensore e non possiamo far nulla 
che citare il passo % del magnifico poema che gli serve 
a sviluppare il suo soggetto. Egli dice:

La squisita bellezza dell'esposizione del Karma di 
Edwin Arnold ne La Luce dell’Asia ci tenterebbe a ci­
tarla per intero; ma esigendo ciò troppo spazio ne ci 
teremo una sola parte:

KARMA, la totalità di.un’anima, che consiste delle 
cose che ha fatte; i -pensieri che ha avuto; questo 
"sè e h 1essa ha tessuto sulla trama di un tempo svol- 
gentesi a perdita di vista, ordito sul telaio invisi­
bile degli atti.

Eterno come lo spazio, sicuro come la certezza, e- 
siste senza principio nè fine. Un Potere divino che 
ha il bene per mira, e le cui leggi sono le sole dura 
ture ..."

Esso non pud essere tenuto a vile da nessuno di 
chi vi si oppone e sol guadagna chi lo segue. Esso 
compensa il recondito bene con pace e felicità; il ma_ 
le nascosto con pene & dolori. Esso vede tutto e nota 
ogni cosa; agite bene: esso ricompensa! agite male: 
avrete un corrispondente tributo, anche se Dharma tar 
dasse a giungere. Non conosce nè collera nè perdono, 
eppure esso misura le sue misure e la bilancia sua pe_ 
sa infallibile. Tempo non ha, può giudicar domani o 
molto tempo dopo. ...

Questa è la legge che muove verso la giustizia, 
che nessuno può deviare od arrestare.
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11 suo onore è amore; pace e dolce compimento il
suo fine: obbedite! (°)

Éd ora vi consiglio di riflettere sulle vostre vedute 
teosofiche sul Karma, sulla Legge di Retribuzione, e di 
giudicare se queste non sono entrambe più filosofiche e 
giuste che il dogma crudele ed insensato che fa il Dio 
un nemico senza intelligenza, la dottrina che "solo l'e­
letto" sarà salvo, mentre tutti gli altri saranno condan 
nati alla perdizione eterna!

O
o o

Tutto ciò che noi siamo è il risultato di quello che 
abbiamo pensato: tutto quello che noi siamo è fondato 
sui nostri pensieri, formato dai nostri pensieri. Se uno 
parla od agisce con pensieri malevoli, la pena lo segue , 
come la ruota segue lo zoccolo del bue che la tira.

Tutto quello che noi siamo è il risultato di quello 
che abbiamo pensato: tutto quello che noi siamo è fonda - 
to sui nostri pensieri, formato dai nostri pensieri. Se 
uno parla od agisce con pensiero puro, la felicità lo se­
gue, come l'ombra che mai 1'abbandona.

"Egli mi ha umiliato, mi ha percosso, mi ha vinto, mi 
ha derubato"; in quelli che nutrono tali pensieri (pen­
sando alla vendetta), il rancore non si placa.

"Egli mi ha umiliato, mi ha battuto, mi ha vinto, mi 
ha derubato": in quelli che tali pensieri non nutrono il 
rancore si placa.

Poiché mai in questo mondo l'odio si placa con l'o­
dio; l'odio si placa con l'amore. Questa è la- Legge fi- 
terna .

Dhcomapada, 1-5.

(*) The Light of Asia, di Sir Edwin Arnold, International Book-House, Bom­
bay 1956.
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11 "Karma" nel Pensiero Orientale 27

IL  " karm a" n e l  p e n s i e r o  o r i e n t a l e

KARMA E LIBERTA1 (°)

La connessione col passato e la creazione del futuro
- due caratteri che pervadono l'intera natura - si ritr£ 
vano a livello umano. Nei sistemi indù la connessione 
col passato a livello umano si chiama ''Karma". L'indivi­
duo umano è una parte autocosciente ed efficiente della 
natura universale dotata di carattere ed unicità. La sua 
storia, che risale ad un periodo indefinito di tempo, lo 
connette con le condizioni fisiche e vitali del mondo. 
La vita umana è un tutto organico dove ogni fase succes­
siva viene fuori da ciò che la precede. Siamo ciò che 
siamo a causa della nostra affinità col passato. Lo svi­
luppo dell'uomo è una cosa ordinata; é basato su quello 
ordine che si può rilevare dicendo che è governato dalla 
legge del Karma.

Karma significa letteralmente azione. Tutti gli atti 
producono effetti che sono impressi sia nell'organismo 
che sull'ambiente. I loro risultati fisici possono esse­
re di breve durata, ma gli effetti morali (samskara) so­
no elaborati nel carattere dell'io. Ogni singolo pensie­
ro, ogni parola ed azione, entra nella viva catena del­
le cause che ci rende ciò che siamo. La nostra vita non 
è alla cieca mercé della fortuna o del fato capriccioso. 
Tale concezione non è peculiare dei credi orientali. An­
che le Scritture Cristiane vi fanno riferimento. "Non vi 
illudete; Dio non può essere ingannato, giacché ciò che 
l'uomo semina, quello ancora mieterà" (Galati VI,7). Ge­
sù,come viene riferito,disse sul Monte:"Non giudicate se 
non volete essere giudicati, perchè con quel giudizio 
con cui giudicherete sarete giudicati, e con la misura 
con cui misurate, sarà misurato a voi" {Matteo VII, 
1 , 2) .

Il Karma non è tanto un principio di retribuzione

<*) Tradotto da: An Idealtet View of Life di S. Radhakrishnan, Alien * 
Bnvin, Londra 1929. Ringraziamo la George Alien i Unvin Ltd. per la gen­
tile concessione di pubblicare l'articolo.
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quanto di continuità. Il bene produce il bene, il male 
il male. L'amore aumenta il potere di amare, l'odio il 
potere di odiare. Questo evidenzia la grande importanza 
della giusta azione. L'uomo plasma continuamente il suo
io. La legge del Karma non deve essere confusa nè con u- 
na teoria edonistica nè giuridica di ricompensa e puni­
zioni. La ricompensa alla virtù non è una vita di piace­
re, nè il dolore è la punizione del peccato. Il piacere 
e il dolore possono governare la natura animale dell'uo­
mo, non quella umana. L'amore,che per sé stesso,è gioia, 
fa soffrire; l'odio significa troppo spesso un genere 
perverso di soddisfazione. Bene e male non devono essere 
confusi col benessere materiale e la sofferenza fisica.

Tutte le cose del mondo sono nel medesimo tempo cause 
ed effetti. Incorporano energia del passato e trasmetto­
no energia al futuro. Il Karma, nella sua connessione 
col passato, non è disgiunto da libertà creativa. Al con 
trario, vi è implicita. La legge che ci lega al passato 
afferma pure che esso può essere soggiogato dalla nostra 
volontà. Sebbene possa presentare degli ostacoli, questi 
devono tutti piegarsi al potere creativo dell'uomo in 
proporzione alla sua sincerità e insistenza. La legge 
del Karma dice che ogni individuo avrà un ritorno confor_ 
me all'energia da lui emanata. L'universo risponderà al­
le richieste dell'io e le assolverà. La natura verrà in­
contro all'insistente vocazione dell'io. "Come è il suo 
desiderio, così è il suo motivo; come è il suo motivo, 
così è la sua azione; e quale è l'azione espressa, quel­
la egli ottiene per sè"(Brhadaranyaka upanìsad, IV,4-5). 
"In verità vi dico che chiunque dirà a questa montagna 
'alzati e gettati in mare' e non dubiterà nel suo cuore, 
ma crederà pienamente che ciò che dice sarà, questa cosa 
gli sarà fatta." Quando Gesù disse "Distruggete questo 
tempio ed io lo riedificherò in tre giorni", affermava 
la verità che lo spirito in noi è più possente del mondo 
delle cose. Non c'è cosa che non possiamo compiere se la 
vogliamo veramente. La sottomissione allo spirito è la 
legge della natura universale. La legge del Karma ha co­
sì due aspetti: retrospettivo e prospettivo, continuità 
del passato e libertà creativa dell'io.

Il "Karma" nel Pensiero Orientale 29

Lo scopo della natura, che cerca non solo di mantener 
si ad un particolare livello, ma di procedere ‘ verso un 
grado più alto, diventa un fatto cosciente nell'uomo che 
deliberatamente indaga secondo regole di vita e principi 
di progresso. "Mio padre opera fino a questo momento ed 
anche io opero" (Giovanni, V, 17). Gli esseri umani sono
i primi tra i figli della natura a poter dire "Io" e a 
collaborare consciamente col "Padre", il potere che con­
trolla e dirige la natura nella formazione del mondo. Al 
lento sviluppo degli esseri sub-umani, oscuro e confuso, 
essi possono sostituire una direttiva razionale. La li­
bertà di azione degli esseri umani non può essere negata 
per quanto la loro origine possa essere immersa nell'o­
scurità.

L’io possiede tendenze volitive, impulsi per modifica 
re coi suoi sforzi le condizioni imposte, interne ed e- 
sterne e per plasmarle secondo i suoi scopi.

Il problema della libertà umana è alquanto confuso a 
motivo della distinzione tra io e volontà. La volontà 
non è che l'io nel suo lato attivo e la libertà della 
volontà è in effetti libertà dell'io.

Si sostiene che l'autodeterminazione non sia vera li­
bertà. Non vi è molta differenza se l'io sia mosso dal­
l'interno o dall'esterno. Una trottola che vien fatta 
girare dall' interno con una molla è una trottola meccani 
ca nello stesso modo di un'altra che fosse mossa dall'e­
sterno a colpi di frusta. L'io può essere effettivamente 
un automa animato. Un beone che si senta attratto dal 
suo bicchiere obbedisce abitualmente a un elemento insi­
to nella sua natura. L'abitudine è diventata parte del­
l'io. Analizzando i contenuti dell'io si vede che molti 
sono riconducibili all'influenza dell'ambiente e all'eroe 
dita del passato. Qualora la comprensione e il carattere 
dell'individuo siano il prodotto di una lunga evoluzione 
le sue azioni, essendone il risultato, non possono esse­
re’ libere. Il senso di libertà può essere un'illusione 
dell'io che vive in ogni momento del presente ignorando 
il passato che lo determina In relazione a queste diffi­
coltà si può dire che l'io rappresenta una forma di orga
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nizzazione o di relazione più stretta e più intima di 
quella che si ritrova nell'animale, la pianta e l’atomo. 
L’autodeterminazione non significa essere determinati da 
un frammento della natura dell’io, ma dalla completezza. 
A meno che l’individuo impieghi la sua intera natura, ri 
cerchi le differenti possibilità e ne scelga una che ri­
ceva il consenso dell’intero io, l’atto, in realtà, non 
è libero.

La semplice necessità non pervade tutti gli aspetti 
della natura; la libertà completa è divina ed è soltanto 
possibile quando l’io è coestensivo col tutto. La liber­
tà umana è una questione di grado. Siamo massimamente li 
beri quando è attivo il nostro io intero e non solo un 
suo frammento. Generalmente agiamo secondo l’io conven­
zionale ed abituale, e certe volte scendiamo al livello 
dell'io subnormale.

La Libertà non è il capriccio, nè il Karma è la nece^ 
sità. La scelta umana non è senza motivo o senza causa. 
Se i nostri atti fossero senza rilievo per il nostro pas 
sato, allora non vi sarebbe nessuna responsabilità mora­
le od uno scopo per migliorare. Inizi indeterminati, e- 
venti dal nulla sono impossibili sia nel mondo umano che 
in quello fisico. Gli atti liberi non negano la continui 
tà. Sorgono nell'ordine della natura. La libertà non é 
capriccio poiché portiamo il nostro passato in noi. Il 
carattere, in ogni dato momento, è la condensazione del­
la nostra storia precedente. Ciò che siamo stati entra 
nel "me" che ora agisce e sceglie. L'ampiezza della pro­
pria libertà naturale di azione è limitata. Nessun uomo 
possiede il campo universale delle possibilità. Le molte_ 
plici possibilità della nostra natura non hanno tutte il 
modo di manifestarsi, e il cosmico rivela le sue' influen 
ze nel permettere lo sviluppo di certe possibilità e nel 
l'impedirne altre. Di nuovo, la libertà è braccata dal 
l'automatismo. Quando decidiamo di fare una cosa, la no­
stra mente è diversa da come era prima. Quando una possi 
bilità diventa un'attualità assume il carattere della ne 
cessità. Il passato non si può mai cancellare, sebbene 
possa essere utilizzato. La semplice sfida di ciò che é
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nizzazione o di relazione più stretta e più intima di 
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dato pud significare il disastro, sebbene si possa far 
sgorgare una nuova vita dal passato. Solo il possibile è 
la sfera della libertà,Nella vita umana è notevole la re_ 
strizione del presente e la necessità preesistente. Ma 
la necessità non si deve intendere come un destino che 
non si possa nè sfidare nè eludere. Sebbene l'io non sia 
libero da legami determinanti,fino a un certo punto può 
soggiogare il passato e dargli un nuovo corso. La scelta 
è l'affermazione della libertà sulla necessità, con cui 
quella la volge al suo , uso e se ne libera. "L'agente uma_ 
no è libero" (Panini I, 4, 54). Non è un giocattolo del 
fato o un pezzo di legno trasportato dalla fiumana degli 
eventi incontrollati. Egli può attivamente plasmare il 
futuro invece di sopportare passivamente il passato. Il 
passato può diventare un'opportunità o un ostacolo. Tut­
to dipende da ciò che ne facciamo o ciò che esso fa di 
noi. La vita è uno sviluppo e questo è in un certo grado 
indeterminato. Sebbene il futuro sia la sequenza del pas? 
sato, non si può dire ciò che sarà. Se non vi è indeter­
minatezza allora la coscienza umana non è che uno sfarzo 
superfluo.

La nostra esigenza di libertà deve tenere conto di un 
universo che è segnato dall'ordine e dalla regolarità. 
La vita è simile ad una partita a bridge. Le carte ci 
vengono distribuite; non siamo noi a selezionarle. Ci 
provengono dal Karma passato, ma siamo liberi di fare 
qualsiasi dichiarazione sembri appropriata e di diriger­
ne lo svolgimento. Soltanto siamo limitati dalle regole 
del gioco. Vi è una maggiore libertà quando si inizia il 
gioco che dopo, quando esso si è già sviluppato e le no­
stre scelte si sono ridotte. Ma proprio fino alla fine 
vi è sempre una scelta. Un buon giocatore vedrà possibi­
lità non percepite da uno cattivo. Quanto più un giocat£ 
re è capace tanto più numerose saranno le alternative 
considerate. Un gioco mal condotto rovinerà una buona 
mano e il cattivo risultato non va attribuito all'avver­
sa fortuna. Anche se non piace il modo come le carte so­
no mescolate, la partita ci piace e vogliamo giocare. 
Talvolta il vento e la marea possono apparirci troppo 
forti ed anche i più nobili possono soccombere. Le più
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grandi anime scorgono una pace profonda nella consapevo­
lezza che il maestoso ordine del mondo, ora amabile e lu 
minoso, ora cupo e terribile, in cui l’uomo vede il suo 
dovere ed il suo destino, non possa essere sottomesso a 
scopi.noti. Esso dimostra di avere una sua finalità che 
sfugge alla nostra ignoranza.

La dottrina del Karma non sostiene la dottrina della 
predestinazione. L'opinione di alcuni è che soltanto la 
predestinazione alla distruzione di certe anime sia basa 
ta sulla sovranità divina. Sarebbe un perfetto’ diritto 
di Dio di trattare le creature proprio come un vasaio 
tratta la creta. San Paolo parla di "vasi di rabbia de­
stinati alla distruzione". Tale visione della sovranità 
divina è contraria all'etica. L'amore divino si manife­
sta nella legge e per suo mezzo.

Nelle nostre relazioni con gli errori umani la creden 
za nel Karma ci porta ad assumere un'attitudine di simpa 
tia ed a manifestare reverenza davanti al mistero della 
sfortuna. Quanto più siamo comprensivi tanto meno ci sen 
tiamo orgogliosi della nostra superiorità. La fede nel 
Karma induce in noi il modo della vera giustizia o cari­
tà, che è l'essenza della spiritualità. Sorge così la 
convinzione di quanto straordinariamente deboli e fragi­
li siano gli esseri umani. Guardando alla grave condizÌ£ 
ne dei poveri, si può scorgere quanto sia vera la legge 
del Karma. Se sono pigri e criminali, chiediamoci quale 
possibilità avevano di scegliere di essere diversi. Essi 
sono più sfortunati che malvagi. Inoltre, le mancanze 
non sono tanto dovute al "peccato", quanto agli errori 
che ci portarono al nostro destino. Nella tragedia greca 
l’uomo è ritenuto meno responsabile individualmente di 
quanto lo siano le circostanze e la Moira. Il ‘ racconto 
del Re Edipo ci informa come egli non poté evitare il ia 
to di uccidere il padre e sposare sua madre, nonostante
i suoi migliori sforzi. Il commiato di Ettore e Androma­
ca in Omero è un'altra illustrazione. Anche in Shakespe­
are si vede l'artista condurre i suoi personaggi alle lo 
ro destinate conclusioni secondo ciò che sembra proprio 
uno sviluppo delle loro debolezze; la follia criminale
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in Re Lear e l'ambizione personale in Macbeth. L'artista 
ci mostra queste anime in pena. La ragione di Amleto è 
perplessa, la sua volontà confusa. Guarda la vita e la 
morte ed è incerto quale sia migliore. Spronato dall'am­
bizione Hacbeth butta tutto all'aria. Otello uccide la 
moglie e si suicida perchè un geloso scellerato gli mo­
stra un fazzoletto.Quando queste nobili anime vanno nel­
la loro lotta ad urtare contro le forze avverse, ci sen­
tiamo con loro e per loro; perchè ciò può accadere anche 
a noi. Non siamo immuni dalle debolezze che li soggioga­
rono, non importa se si chiamano stupidità, disordine, 
incertezza o, se vi £iace, insana ambizione ed egoismo. 
Ai nostri tempi le cattive stelle delie tragedie greche 
sono rimpiazzate dalle strapotenti leggi economiche . M i  
gliaia di giovani in tutto il mondo vanno invano a rom­
persi la testa contro i muri di ferro della società come 
uccelli intrappolati nelle gabbie, e scorgiamo in loro 
l'essenza della tragedia. Talvolta la loro è una nobile 
caduta, talvolta è una caduta sublime con uno schianto. 
Si può soltanto chinare il capo davanti a quei collassi 
determinati dal peso del loro destino. La capacità del­
l'anima umana nella sofferenza e nella desolazione è im­
mensa. Consideriamo le povere creature cui il mondo pas­
sa appresso come a cose umili e smarrite. Se sapessimo 
quello che hanno attraversato, saremmo felici della loro 
compagnia. E' molto errato pensare che la sfortuna viene 
soltanto a chi la meriti. Il mondo è un tutto, noi siamo 
membra gli uni degli altri e dobbiamo soffrire uno per 
l'altro. Nel Cristianesimo fu necessaria un'anima divina 
per rivelare quanta grazia vi è nella sofferenza. Soppor_ 
tare il dolore, resistere nella sofferenza, sono le qua­
lità dei forti in spirito. Ciò intensifica le risorse 
spirituali dell'umanità.
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KARMA E SACRIFICIO

SACRIFICI E SACRIFICIO (*)

(Condensato da Living thè Life, di B.P. Wadia, Theosophy 
Company, India - con note del traduttore)

0 sfortunata razza degli uomini, 
che accusa gli dei di ispirare atti 
simili e li associa ad una collera 
feroce! Quali dolori non hanno con 
ciò generato per sè, quali ferite 
per noi, quante lacrime per i figli 
dei nostri figli! Non è un atto di 
pietà essere veduti spesso con la te 
sta velata volgersi ad una pietra ed 
accostarsi ad ogni altare e cadere 
prostrati a terra e stendere le mani 
verso le statue degli dei e spruzza­
re gli altari con tanto sangue anim^ 
le ed unire voto a voto,ma lo è piujt 
tosto l’essere capaci di guardare a 
tutte le cose con la mente in pace.

Lucrezio, De Natura Rerum, Libro V.

Quel grande testo chiamato la Bhagavad Gita contiene 
un appello universale rivolto all'uomo politico ed al 
poeta, al filosofo ed al mistico, all'aspirante ed allo 
Adepto. W.Q. J.udge ha parlato di questo libro come conte 
nente quanto è oggetto di studio da parte degli Adepti. 
La Gita ha qualcosa da offrire ad ogni mente; anzi, i 
suoi profondi insegnamenti hanno un aspetto più semplice 
che può raggiungere qualsiasi persona, per quanto miope

{*) Il legame tra "Sacrifici e Sacrificio" ed il tema trattato è costituito 
da; (1) il "KARMA DELL'AUTOSACRIFICIO" del Secondo Messaggio (vedeje ul­
tima lettura); (2) Il versetto 9 del Cap. Ili della Gita: YAJNARTHAT 
KARMANO 'NYATRA LOKO 'YAM KARMABANDHANAH, oioè Loko - il mondo 'Yam z 
ayam • questo (questo mondo); Karmabandhanah = è legato dall'azione (Kar 
ma); Anyatra = salvo che; Karmano - dall'azione; YajnSrthàt « (compiuta)" 
a scopo di sacrificio. "Questo mondo è legato dall'azione, salvo che dal 
l'azione compiuta a scopo di sacrificio." ~

Sacrifici e Sacrificio 35

o superficiale essa sia. Tra questi insegnamenti si tro- 
va quello relativo alla triade spesso ricordata di Dana-' 
Tapas-Yagna. La Carità; lo sforzo verso una vita nobil­
mente vissuta in purezza di cuore, ciò che esprime il 
termine intraducibile di Tapas; il Sacrificio, come in 
generale si traduce Yagna — la pratica di questi tre 
viene ripetutamente raccomandata.

Dobbiamo considerare il valore e l'importanza di Ya- 
gna - il Sacrificio.

Questo termine ha uno sfondo venerabile ed il concet­
to originario forma,un grandioso Insegnamento Mistico. 
Oggi il sacrificio viene esaltato, ma generalmente in u- 
na forma materialistica che inganna la gente. L'aspetto 
sociale del sacrificio di danaro (il Dravya lagna menzi£ 
nato nella Gita, IV, 28) è oggi più una vernice che una 
realtà; la vernice colpisce l'occhio della folla, ma non 
ne inganna il cuore. Sacrificare una misera elemosina 
traendola dalla propria abbondanza, anche con un buon m£ 
tivo, anche se questo è spesso macchiato di egoismo e 
dal desiderio di riconoscimento, non è vero sacrificio. 
Allo stesso modo,l'aspetto religioso di Yagna è oggi una 
superstizione e spesso una degenerazione grossolana e sii 
perstiziosa: il sacrificio di animali, praticato dai se­
guaci ortodossi di varie religioni.

Grandi Maestri come Krishna ed il Buddha, Pitagora e 
Platone, come pure altri in Oriente ed Occidente, hanno 
sempre tentato di ricondurre gli uomini ad una compren­
sione razionale di Dana, Tapas e Yagna ed alla loro pra­
tica pura e giusta. Fa parte della missione della Teoso­
fia il riscattare il grande concetto contenuto in questi 
termini; negli scritti di H.P. Blavatsky molto al rigua£ 
do è offerto alla considerazione degli studenti ed all'e 
sercizio di aspiranti e devoti.

La nozione prevalente di sacrificio che gode il ris­
petto della nostra civiltà è riassunta nella parola ser­
vizio. Ospedali per i malati nel corpo, ricoveri per gli 
infermi di mente, case di rieducazione per prostitute, 
orfanatrofi, dimore per gli anziani e per gli infermi, e
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simili, rappresentano i servizi resi da corpi organizzan­
ti sostenuti da donazioni che i ricchi traggono dalle lo 
ro borse senza che ne venga sfiorata la qualità o ili 
quantità delle.loro sontuose colazioni, dei loro forniti 
guardaroba o delle loro molte varietà di piacere.

Nel suo editoriale di apertura, nel primo numero del 
Path (aprile 1886), W.Q. Judge scrisse:

Prigioni, ricoveri per i fuoricasta e le prostitu­
te, possono essere riempiti assai più in fretta di 
quanto possano essere costruiti. Tutto ciò indica la 
presenza da qualche parte di un errore capitale. Mo­
stra che curare solo l'esterno, impiccando un assassi 
no o provvedendo ricoveri e prigioni, non ridurrà mai 
il numero di criminali nè gli sciami di fanciulli 
che nascono e crescono in vivai di vizio. Ciò di cui 
si ha bisogno è la vera conoscenza della condizione 
spirituale dell’uomo, della sua meta, del suo desti­
no.

Una volta un Maestro scrisse ad una Signora tedesca 
di buon cuore:

Vi siete offerta alla Croce Rossa; ma, sorella, vi 
sono infermità e ferite dell’Anima che nessun chirur­
go può curare. Ci aiuterete ad insegnare all'umanità 
che gli infermi nell’anima devono curare se stessi? 
Ciò che farete sarà la vostra risposta. ... ...

Ma vediamo quanto dice Krishna su lagna •— il SacriH 
ciò. Nel terzo Capitolo l’ingiunzione di Prajapati, il 
Signore di tutti i popoli della terra, viene citata sot­
tolineando la parentela dell’uomo e di tutti gli altri 
regni, comprese le forze invisibili e le intelligenze 
spirituali. Secondo quell’ingiunzione, la maggior parte 
di noi siamo "ladri" che depredano la Natura e sperano 
di restare impuniti! (®)

(*) Ecco 1'ingiunzione di Prajapati: "Avendo in antico emanato la specife u- 
mana insieme col sacrificio, Prajapati disse: "Propagatevi con questo 
mezzo (il sacrificio): sia questo quello che soddisferS i vostri deside­
ri. Con esso nutrite gli Dei, e nutrano voi gli DEI; così sostentandovi 
scambievolmente otterrete il sonno bene. Nutriti infatti dal sacrificio 
gli Dei vi daranno quanto desidererete.Un ladro in verità è colui che go 
de quanto da l̂ oro è dato senza rendere nulla in cambio. Il giusto, eh? 
si nutre dei resti del sacrificio, 3 libero da ogni colpa; gli empi, che 
preparano il cibo solo per se stessi, in verità mangiano peccato".
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Nel Quarto Capitolo vengono menzionate varie specie 
di sacrificio, Ma ci viene insegnato che tutte queste a^ 
zioni purificate da ogni macchia culminano nella Saggez­
za. Uomini e donne sacrificano i loro possessi, ma offer 
te di questo genere non sono sufficienti, e così alcuni 
asceti sacrificano i sensi e gli organi e perfino il re­
spiro; tutti questi infine, in una vita o dopo molte vi­
te, giungono a vedere il valore dello studio, della di­
sciplina e della conoscenza quale oggetti di sacrificio; 
da ultimo giungono alla consapevolezza della verità fon­
damentale:

Il sacrificio òompluto mediante conoscenza spiri 
tuale è superiore al sacrificio di cose materiali; o- 
gni azione senza eccezione è compresa nella conoscen­
za spirituale iGitat IV, 33).

E quindi è proclamata l’anima di ogni pratica di vita 
spirituale: che grazie allo studio ed alla ricerca, al­
l’umiltà ed al servizio, il discepolo perviene a riceve­
re l’insegnamento dai Veggenti, Conoscitori dell'Essen 
za delle Cose (°).

Questa è la meta sublime, e per ogni essere umano sen 
za eccezione esiste l'opportunità di raggiungerla, gra­
zie alla Natura generosa ed alla Legge compassionevole.

Nel capitolo XVII vengono descritti sacrifici di tre 
generi, secondo le loro caratteristiche, che derivano da_ 
gli attributi - guna - della materia. In un atto di sa­
crificio sono coinvolti motivi e metodo; la Teosofia, 
cioè la Religione della Sapienza, reitera 1'Insegnamento 
offerto dai Conoscitori del Karma.Nei versi 11-13 vengo­
no usate parole ben precise, e l'aspirante alla Vita In­
teriore dovrebbe percepire la superiorità delle influen- 
ze sattviche, in cui corpo e coscienza sono egualmente 
coinvolti.

Gli Indù ortodossi hanno limitato il termine lagna, ai 
sacrifici religiosi, con mantva e mudra che sono divenu­

(*) Jnàninas tattvadarjinah.
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simili, rappresentano i servizi resi da corpi organizzan­
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ro borse senza che ne venga sfiorata la qualità o ili 
quantità delle.loro sontuose colazioni, dei loro forniti 
guardaroba o delle loro molte varietà di piacere.

Nel suo editoriale di apertura, nel primo numero del 
Path (aprile 1886), W.Q. Judge scrisse:

Prigioni, ricoveri per i fuoricasta e le prostitu­
te, possono essere riempiti assai più in fretta di 
quanto possano essere costruiti. Tutto ciò indica la 
presenza da qualche parte di un errore capitale. Mo­
stra che curare solo l'esterno, impiccando un assassi 
no o provvedendo ricoveri e prigioni, non ridurrà mai 
il numero di criminali nè gli sciami di fanciulli 
che nascono e crescono in vivai di vizio. Ciò di cui 
si ha bisogno è la vera conoscenza della condizione 
spirituale dell’uomo, della sua meta, del suo desti­
no.

Una volta un Maestro scrisse ad una Signora tedesca 
di buon cuore:

Vi siete offerta alla Croce Rossa; ma, sorella, vi 
sono infermità e ferite dell’Anima che nessun chirur­
go può curare. Ci aiuterete ad insegnare all'umanità 
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mana insieme col sacrificio, Prajapati disse: "Propagatevi con questo 
mezzo (il sacrificio): sia questo quello che soddisferS i vostri deside­
ri. Con esso nutrite gli Dei, e nutrano voi gli DEI; così sostentandovi 
scambievolmente otterrete il sonno bene. Nutriti infatti dal sacrificio 
gli Dei vi daranno quanto desidererete.Un ladro in verità è colui che go 
de quanto da l̂ oro è dato senza rendere nulla in cambio. Il giusto, eh? 
si nutre dei resti del sacrificio, 3 libero da ogni colpa; gli empi, che 
preparano il cibo solo per se stessi, in verità mangiano peccato".
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(*) Jnàninas tattvadarjinah.
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ti meri gesti e vuota mimica. Xagna. come principio, come 
istituzione da usare ed applicare nella vita quotidiana 
in ogni atto fisico, verbale, morale e mentale, è compl£ 
tamente dimenticato. Krishna tentò di restaurarne l’uso 
per coloro che aspirano a calcare il Sentiero che condu­
ce al Tempio dell'iniziazione.

Perciò troviamo che vi é un altro insegnamento sul S£ 
orificio che la Gita espone nel Capitolo IX che tratta 
della Scienza Segreta del Raja Yoga, il Modo Regale, ciò 
è Superiore, di vivere la Vita Interiore. La prescrizio­
ne data per il compimento del sacrificio è semplicé e li 
neare. E' la via per coloro che aspirano ad innalzarsi 
al di sopra dei tre guna compreso il gima sattva. Que­
sto sacrificio del IX Capitolo, descritto nei versi 26- 
28,segue un'istruzione assai significativa contenuta nel 
verso che precede; è il frutto dei diversi sacrifici men 
zionati prima:

Quelli che si dedicano agli Dei (Deva) vanno agli 
Dei, gli adoratori dei pitvi vanno ai pitvi; coloro 
che rendono culto agli spiriti malvagi ibhuta) vanno 
a quelli} i miei adoratori vengono a me (IX, 25).

La più alta forma di sacrificio è quella offerta a 
"Me" - dice Krishna. Questo "Me" ha due aspetti ricono­
sciutila) il Se Superiore dell'Uomo,e (b) il vero Guru, 
l'incarnazione dello Spirito Supremo, l'Altissimo.

Lo Adhi lagna3 il Sacrificio Supremo (°), ha un aspe_t 
to psicologico o microcosmico, come pure uno teogonico o 
macrocosmico; entrambi possono essere meglio compresi 
quando sia compreso quéllo metafisico e puramente spiri­
tuale.

La vita e le fatiche di ogni aspirante, quale studen­
te e praticante della Scienza Segreta, dovrebbero essere 
dedicaté a sormontare le tre qualità della materia, usan 
do la qualità sattva come un trampolino per lo stadio 
più elevato.

(*) Adtaiyajno 'ham evà'tra dehe: ”11 Sacrificio Supreoo cono io qui nel 
corpo" (Vili, 4).
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Quale stato di coscienza permette di osservare le i- 
struzioni profonde, pur nella loro semplice forma, dei 
versi 26-28 del Capitolo IX? (°). Colui che lotta per 
la Rinunzia Suprema dovrebbe offrire ogni pensiero, ogni 
parola,ogni atto,al Se Risplendènte che dimora all'inte£ 
no. Quel Se è li per ricevere, con la benedizione del Gu 
ru pieno di grazia, la Luce che viene dalla "Stella che 
è la tua meta" - come dice La Voce del Silenzio; e H. 
P.B. spiega in una nota che "la stella che arde sopra la 
tua testa è la 'stella dell'iniziazione'". Questa inizia 
zione, viene detto, rivela il mistero della Compassione 
Assoluta e la vivente.espressione di questa in coloro 
che incarnano la Grande Rinunzia. La nostra unica aspira^ 
zione e la nostra sola speranza dovrebbero essere di pe£ 
venire a quella visione mediante il Se di Verità, il Reja 
le.

Questa fine risplendente ha un inizio. Il primo passo 
è proprio davanti a noi e deve essere mosso con conosce^ 
za ed ardire, ora, oggi. Foglie di atti piccoli e fuggi­
tivi, fiori di atti belli e frutti di atti creativi devo 
no divenire le nostre offerte all'Iskoava che dimora nel^ 
l'essere umano. Il Signore che è dentro di noi è sempre 
intento a purificare ed elevare le molte intelligenze da 
cui dipende; queste danno a lui l’opportunità di impara­
re e di insegnare. Tutte queste intelligenze viventi, le 
deità che presiedono sui nostri sensi ed organi, devono 
essere purificate con l’acqua battesimale che trasmuta 
il grosso nel sottile e fa di ogni atto, ogni parola, o- 
gni pensiero, un vibrante sacramento.

Ogni aspirante deve compiere azioni di ogni giorno 
nel corso naturale della vita, usando la sua libera vo­
lontà e la sua conoscenza. Deve mangiare per costruire 
il proprio corpo come un santuario per la propria anima; 
poi deve sacrificare se stesso per adempiere ai suoi ob~

(*) "Se uno mi offre con devozione una foglia, un fiore, un frutto, dell'ac 
qua, questo io accetto dal sS che lotta, offerto com'S con devo*ione7 
Qualunque cosa tu faccia, qualunque cosa tu mangi, qualunque cosa tu of­
fra, qualunque cosa tu dia, qualunque forma tu adotti di austerità, fai 
ciS come una offerta a Me. Cosi sarai liberato dai legami dell'azione 
che produce friltti buoni e cattivi. Tu stesso pacificato dallo yoga del­
la rinunzia, verrai a Me liberato".
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blighi verso la vita e la disciplina interiori; inoltre, 
egli si dona volontariamente e dona quanto gli appartie­
ne - tutti questi sono atti di austerità, di mortifica­
zione, che risultano dalla sua meditazione-tczpas, compiu 
ti come oblazioni silenziose, segrete e sacre al Reggiti 
re Interno ed al Guru ai cui intenti ha dedicato la sua 
vita e la cui mano è tesa su di lui a proteggerlo con a- 
more.

In questo modo la vita profana è santificata;’ il com­
pimento di questo continuo yagna o sacrificio è il mezzo 
con cui l’anima che ha fino a questo momento seguito la 
sua evoluzione umana sul Sentiero dell'Allontanamento, 
Prawitti Marga} comincia a percorrere il Nivritti Marga, 
il Sentiero del Ritorno. L'uomo non ha più bisogno di 
propiziarsi i deva3 con riti e cerimonie, seguendo l'e­
sempio di Daksha, il Ritualista Archetipo e procreatore 
dell'uomo buono ma mortale. Egli viene ora sotto il potè 
re rigeneratore dell'egiziano Toth, il "Tre-volte-grand<; 
Ermete", Shiva-Mahadeva, il Maha Yogi, il Patrono di tut 
ti gli Yogi, il Rinunziatore Archetipo, Colui che per e£ 
cellenza può insegnare l’immortalità. Egli è chiamato 
"il primo medico divino", poiché "egli cura quella mala_t 
tia chiamata mortalità".

Il più alto aspetto di Yagna-Vidya è descritto da H. 
P.B. in Isis Unveiled (I, xliv):

"Lo Yagna" esiste in perpetuo come una realtà invi_ 
sibilej è qome il potere latente dell’elettricità in 
una macchina per elettrificare; che richiede solo l’o 
perazione di un apparecchio adatto per essere sprigio 
nato. Si dice che si estende dal fuoco sacrificale, 
Ahavanrya, fino al cielo formando un ponte od una sca 
la per cui il sacrificante può comunicare col mondci 
degli dei e degli spiriti, e perfino ascendere da vi­
vo alle loro dimore.

Lo lagna è anche una delle forme di Akasa e la pa­
rola mistica capace di evocarlo e pronunziata mental­
mente dal Sacerdote iniziato è la Parola Perduta che 
riceve impulso grazie al POTERE DELLA VOLONTÀ’.

Sacrifici e Sacrificio «1

Ma la Secret Doctrine (I, 169)ammonisce:

Senza l'aiuto di Atma-Vidya, le altre tre (Yagna- 
Vidya, Maha-Vidya e Guhya-Vidya) restano nulla di me­
glio che scienze di superficie, grandezze geometriche 
provviste di lunghezza e larghezza, ma prive di pro­
fondità. Esse sono come l’anima, le membra e la mente 
di un dormiente: capaci di movimenti meccanici, di S £  

gni caotici e perfino di camminare nel sonno, di pro­
durre effetti visibili, ma stimolate da cause istinti^ 
ve, non intellettuali, e tanto meno da impulsi spiri­
tuali pienamente consci. Delle prime tre scienze si 
può dire e spiegare moltoj ma a meno che la chiave 
dei loro insegnamenti non sia fornita da Atma-Vidya, 
esse sono destinate a rimanere per sempre come fram­
menti di un libro fatto a pezzi, come adombramenti di 
grandi verità; oscuramente percepite dai più spiritua 
li, ma distorte smisuratamente da quanti inchiodereb­
bero al muro ogni ombra.

L'uomo buono che vive nel bene quanto più ne è capace 
e pratica sacrifici (°) sattvici, deve a suo tempo giun­
gere a comprendere il significato dello Yagna del Raja 
Yoga insegnato nel IX Capitolo della Gita ed in tal modo 
cominciare il suo viaggio di ritorno. Verso quale dire­
zione si volgerà? Alla celeste dimora della Beatitudine 
Pura - Luce, Pace o Nirvana? 0 verso il misterioso riti­
ro di qualche Grande che ha rinunziato al Nirvana, per 
ivi apprendere il segreto dei segreti, come cioè rendere 
un Servizio senza fine all'Umanità, attraverso molti Yu~ 
gas molti Kalpa? Ivi egli apprenderà anche il senso ed 
il potere celati di Yagna ed anche il giusto e retto uso 
di esso. Il Segreto del Servizio è supremo e consiste 
nel vivere continuamente il Maha Yagna così allegorizza­
to ne La Voce del Silenzio:

Condannato volontariamente a vivere per i Kalpa 
futuri,senza che gli uomini te ne siano grati e si a\/ 
vedano di te,pietra incastrata tra le innumerevoli a_l 
tre che formano il "Muro di Protezione", tale è il

(*) Cfr. Gita XVII, in particolare 11-13.
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(*) Cfr. Gita XVII, in particolare 11-13.
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tuo futuro se varchi la Settima Porta. Edificato dal' 
le mani dì molti Maestri di Compassiona, innalzato 
con le loro torture, cementato dal loro sangue, quel 
muro ripara l'umanità, da quando l'uomo è uomo, pro­
teggendola da nuove miserie, da più profondi dolori.
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Karma e Compassione 43

KARMA E COMPASSIONE

Karma - secondo La Chiave della Teosofia - "è la Leg­
ge ultima dell'Universo" (Ed. or, p. 201), quella cioè 
cui tutte le altre leggi possono essere ricondotte, quel^ 
la dalla quale tutte derivano. In questo modo KARMA pren 
de nella nostra Filosofia il posto legittimo che spetta 
ad una Legge Sovrana, e che in sistemi teistici è asse­
gnato alla volontà arbitraria di un dio personale.

E ’ ozioso parlare delle "leggi che sorgono quando 
la Deità si prepara a creare”, perchè (a) le leggi o 
meglio la Legge è eterna ed increata, e (b) la Deità 
è la Legge, e viceversa (Secret Doctrine, I, 152).

Karma è una verità altamente filosofica, una es- 
spressione nobilissima della primitiva intuizione de_l 
l'uomo riguardo alla Deità (S.D. II, 305 n.).

”11 Caso”, dice Coleridge, "non è che lo pseudoni­
mo di Dio (cioè la Natura) per quei casi particolari 
in cui Egli preferisce non firmare di propria mano". 
Sostituite la parola "Dio" con Karma e questa frase 
diverrà un assioma orientale. {S.D., I, 653).

Karma è generalmente noto nel suo aspetto di Legge di 
Retribuzione Etica, la quale stabilisce che

Le conseguenze delle azioni, dei pensieri, etc., 
di un uomo devono tutte reagire su lui stesso con la 
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Ma H.P.B. ha dato del Karma un insegnamento più vasto 
e generale. Karma appare infatti capace di manifestarsi 
sotto tre aspetti,

I. Il Primo Aspetto del Karma corrisponde al significato 
etimologico della parola. Karma viene dalla radice KR

che significa "fare", "agire”, e che è la stessa radice 
del Latino CRE-ARE. Questo aspetto del Karma può essere 
quindi appropriatamente descritto come "Attività Creatri 
ce":

Al primo agitarsi della vita rinascente, Svabhavat 
... passa ad ogni nuova rinascita del Kosmos da uno 
stato inattivo ad uno di intensa attività; ... si dif 
ferenzia e quindi comincia il proprio lavoro attrave£ 
so questa differenziazione. Questo lavoro è KARMA 
(Secret Doctrine, I, 634).

La Bhagaoad Gîta dà questo preciso insegnamento:

Karma è l'emanazione che causa l'esistenza e la 
riproduzione degli esseri (Cap. Vili).

II. Il Secondo Aspetto del Karma è la Legge di Riaggius­
tamento:

L'unico decreto del Karma - un decreto eterno ed 
immutabile - è Armonia assoluta nel mondo della mate­
ria così come nel mondo dello Spirito. (S.D., I, 643)

Noi descriviamo il Karma come quella Legge di riag_ 
giustamento che tende sempre a ristabilire l’equili­
brio disturbato nel mondo fisico, e l’armonia spezza­
ta nel mondo morale (Key, 205).

Noi Teosofi ... diciamo che "Bene" ed "Armonia”, e 
"Male” e "Disannonia” sono sinonimi {Key, 206-7).

possono essere ritenute vere anche in senso collettivo, nell'ambito cioè 
del Karma distributivo. A parte ciò, H.P.B. stessa dà, come si vedrà, un 
esempio di una azione che pur essendo la conseguenza diretta di una pre­
cedente colpa, non fa parte del Karma: una vendetta che si riceve per u- 
na offesa arrecata.
Avvertiamo che questa discussione presuppone la conoscenza degli Inse­
gnamenti fondamentali sul Karma, quali si trovano nel Cap. XI de 1'Ocea­
no della Teosofia e nella Sez. XI de La Chiave della Teosofia.

Karma e Compassione 45

La legge karmica aggiusta gli effetti e questo ag­
giustamento non è un atto, ma l’armonia universale, 
che tende sempre a riassumere la sua posizione origi­
naria (S,D.II, 305).

Che un terzo aspetto del Karma debba esistere è a que 
sto punto ovvio. I due primi aspetti da soli, infatti, 
sono tali da generare un conflitto. Com'è possibile crejì 
re alcunché.senza disturbare o distruggere un equilibrio 
preesistente o, nelle parole della Dottrina Segreta, la 
"posizione originaria"? Almeno inizialmente, una disarmo^ 
nia deve essere prodotta, un contrasto con la "posizione 
originaria" che il Secondo Aspetto del Karma.deve tende­
re a ristabilire. L'Universo e gli esseri che lo abitano 
possono nascere solamente pagando un prezzo di sofferen­
za ed evolvere solo grazie ad una sofferenza sempre cre­
scente. Da un punto di vista assoluto dunque la vita ma­
nifestata è un immenso oceano di dolore, e questa è la 
prima delle Quattro Verità insegnate dal Buddha.

Ma e l'Universo condannato a non avere altra scelta 
che una sofferenza sempre più grande, oppure la quiete 
indisturbata della omogeneità assoluta?

Osserviamo che un certo schema ordinato può essere di_ 
strutto in due direzioni :(a) verso il disordine; (b) ve£ 
so un ordine più alto. Ad esempio noi potremmo disporre 
degli oggetti su di un tavolo secondo un certo schema g£ 
ometrico, e potremmo poi distruggere questo schema sia 
ponendo gli oggetti alla rinfusa, sia riordinandoli se­
condo un disegno più complesso, con una simmetria più 
ricca, etc. In entrambi i casi la "posizione originaria" 
è stata distrutta e, passando ad analoghe situazioni nel_ 
la Natura reale, in entrambi i casi il Karma interverrei 
be per ristabilirla. Per cui, dato che la Teosofia inse­
gna che l'Universo evolve, deve esistere un terzo potere 
capace di compensare la sofferenza inevitabilmente pro­
dotta dal contrasto con "l'unico decreto del Karma" ed 
allo stesso tempo di favorire quanto conduce ad un grado 
più alto di ordine e di armonia. Questo terzo aspetto in 
altre parole deve rimanere inattivo ogniqualvolta venga
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creato del disordine sterile; deve intervenire quando 
l'attività creatrice sfocia in un ordine più alto. Quan­
do invece tale attività (ad esempio ad opera.dell'uomo) 
crea solo disordine, la legge di Riaggiustamento è sola 
padrona del campo e l'autore del disordine esperimenta 
sofferenza fintantoché tale disordine permane.

Questo terzo aspetto del Karma deve avere dunque il 
potere di curare e compensare la sofferenza che accompa­
gna ogni nascita, ad ogni livello. Questo terzot aspetto 
è stato insegnato da H.P.B. ne La Vooe del Silenzio col 
nome di COMPASSIONE ASSOLUTA.

III. Confrontiamo le citazioni seguenti:

KARMA
L’unico decreto del Karma - un decreto eterno ed immu_ 
tabile - è Armonia assoluta nel mondo della materia 
così come nel mondo dello Spirito (S.D., I, 643).

Che cas’è il Karma? ... Noi lo consideriamo la Legge 
Ultima dell'Universo IKey3 201).

COMPASSIONE
La Compassione è ... una legge astratta, impersonale, 
la cui natura, essendo Armonia assoluta, è sconvolta 
dalla discordia, dalla sofferenza e dal peccato iVoi- 
ee3 76, n.).

La Compassione è ... la LEGGE delle LEGGI, 1 'Armonia 
eterna, il SE’ di Alaya iVoice, 761.

Il "SE* di Alaya" (il SE' dell'Anima Universale) è 
Atma, è l'aspetto più alto del Karma" {.Key, 135).

Ai tre aspetti del Karma corrispondono i tre Guna o 
"Qualità" di Prakriti (la Natura):al primo il guna Bajas 
l'attività; al secondo lamas, l’inerzia; al terzo Sattva- 
l’equilibrio, l'armonia. Pra-kri-ti è parola fornata dal_ 
la stessa radice KR di Karma, ed in latino, sebbene non 
letteralmente, potrebbe essere resa con Pro-cre-atio. Se 
condo la Bhagavad Gita:

Natura o prakriti è detta essere quella che opera 
producendo causa ed effetto nelle azioni (Cap. XIII).

Karma e Compassione 47

Nella Trimurti indiana i tre aspetti sono personific£ 
ti da Brahmà, il Creatore; Siva, colui che distrugge le 
creazioni dell'egoismo e dell'ignoranza; Vishnu, il Com­
passionevole, il Redentore Cosmico, Colui che si incarna 
sulla terra nei vari Avatàra. La Bhagavad Gita presenta 
Krishna come una sintesi dei tre aspetti: dato che i tre 
sono in realtà Uno.

H.P.B. insegna che

Nè Atma nè Buddhi vengono mai raggiunti dal Karma
iKey, 135). (°)

perchè, come spiegato, "il primo è il più alto aspet­
to del Karma ... e l'altra è inconscia su questo piano" 
(ibidem). Possiamo dire che nè Atma nè Buddhi possono 
per loro natura dar luogo ad alcuna disarmonia e quindi 
giustificare l'intervento del secondo aspetto del Karma 
(legge di riaggiustamento o di retribuzione etica). Ma 
essi sono certamente il centro ("il Sè di Alaya") da cui 
si irradia, solo che l'individuo lo voglia, l'energia e- 
ternamente benefica della Compassione, alla quale tutti 
gli esseri hanno egualmente diritto, per il semplice fa_t 
to di esistere, di essere soggetti alla sofferenza i m p H  
cita nell'esistenza manifestata. Da questo punto di vi­
sta Krishna - lo Spirito nell'uomo - descrive se stesso 
come "l’amico di tutte le creature" (Cap. V) e dice: "Io 
sono lo stesso per tutte le creature", (Cap. IX), perchè 
la Compassione è indipendente dal Karma retributivo.

E 1 quindi priva di senso l'obiezione spesso mossa, 
che aiutando chi soffre si "interferisce col Karma", co­
sì com'è solo parziale la risposta che si deve sempre a- 
iutare perchè l'aiuto potrebbe essere compreso nel Karma 
del sofferente; infatti potrebbe anche non esserlo. La 
profonda ragione filosofica dell'affermazione per cui 
l'aiuto non va mai negato è contenuta negli Insegnamenti 
di H.P.B.

Un'altra apparente difficoltà dell'insegnamento è

(*) Non esistono quindi barriere formiche per Atmà-Buddhi ed ecco la via 
per cui il Karma individuale pud essere valicato dalla Compassione.
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quella relativa alla "sofferenza immeritata’' di cui H,P, 
B. parla nella Dottrina Segreta e nella Chiave della Te­
osofia:

La legge del KARMA è inestricabilmente intessuta
con quella della Re-incarnazione ....... Solo questa
dottrina, noi diciamo, può spiegarci il misterioso 
problema del Bene e del Male, e riconciliare l’uomo 
colla terribile ed apparente ingiustizia della vita. 
Nuli'altro che questa certezza può placare il nostro 
senso di giustizia in rivolta. Infatti, quandti uno i- 
gnorante di questa nobile dottrina si guarda attorno 
ed osserva le disuguaglianze di nascita e di fortuna, 
di intelletto e di capacità,* quando vede onori tribu­
tati a folli e dissoluti, su cui la fortuna ha ammuc­
chiato i suoi favori per mero privilegio di nascita, 
mentre il loro prossimo immediato, con tutta la sua 
intelligenza e nobili virtù — di gran lunga più meri_ 
tevole in ogni modo -- muore nel bisogno ed in mezzo 
all’indifferenza altrui; quando uno vede tutto ciò e 
deve volgere altrove la faccia, incapace di alleviare 
quella sofferenza immeritata, con le orecchie ed il 
cuore pieni delle grida dì dolore che ode intorno a 
se, solo quella benedetta conoscenza del Karma lo 
trattiene dal maledire la vita e gli uomini, così co­
me il loro supposto Creatore [S.D.II, 303-304).

La nostra filosofia insegna che la punizione Karmi_ 
ca raggiunge 1’Ego solo nell’incarnazione successiva. 
Dopo la morte esso riceve solo la ricompensa per le 
sofferenze immeritate patite durante la sua incarna­
zione trascorsa (Key, 161).

In una nota all’ultimo passo citato, H.P.B. spiega
che

Gli uomini soffrono spesso per gli effetti di azi£ 
ni commesse da altri, effetti che in tal modo non ap­
partengono strettamente al loro Karma, e per queste 
sofferenze essi meritano naturalmente una ricompensa.

Ancora più chiaro e del tutto esauriente è quanto lej> 
giamo a pag. 35 di The Key to- Theosophy:

Karma e Compassione 49

Noi diciamo che l'uomo soffre tanta infelicità im­
meritata durante la vita, per colpa delle altre pers£ 
ne con cui è associato od a causa del suo ambiente, 
che certo egli merita una quiete ed un riposo perfet­
ti, se non la beatitudine, prima di riprendere il fa£ 
dello di una nuova vita.

H.P.B. stessa dà un esempio di come sia possibile una 
sofferenza non compresa nel Karma. Se un uomo si vendica 
del male ricevuto, essa dice, la vendetta aggiunge inde­
bitamente qualcosa al Karma:

Siccome è certo che il Karma punirà l’uomo che gli 
fece torto, chi cerca di infliggere una punizione sujp 
plementare al proprio nemico, ed invece di lasciare 
che vi provveda la grande Legge, vi aggiunge il pr£ 
prio piccolo contributo, non fa che generare una cau­
sa di ricompensa futura per il proprio nemico, e di 
punizione futura per se stesso (Key} 200).

E 1 ovvio che usando il proprio libero arbitrio (°) lo 
uomo può compiere azioni i cui effetti sugli altri non 
sono nè prevedibili nè precalcolabili. Una certa quanti­
tà di sofferenza può essere dovuta alla mera malvagità 
degli uomini. H.P.B. distingue ancora chiaramente tra 
Karma e sofferenza di altra origine, in questo esempio :

E ’ sempre "giusto" provare ad alleviare le soffe­
renze ogniqualvolta lo possiamo, e fare del nosto me­
glio in questo senso. Siccome un uomo soffre un giu­
sto imprigionamento, e prende il raffreddore nella 
sua umida cella, è questa una ragione per cui il dot­
tore della prigione non debba cercare di curarlo? 
{Roga Yoga or Oooultism, 195).

Per quanto ci concerne, noi non possiamo mai sapere 
dove finisce il ’giusto imprigionamento’ e dove comincia 
il ’raffreddore’ nella sofferenza che pesa sul mondo; 
quindi l’aiuto è sempre doveroso anche per questa ragio­
ne.

(*) "L’uomo 6 un agente libero durante il suo. soggiorno terreno" (S.D., X, 
639). "L’uomo ... l’unico agente libero in Natura" (Mahatma Lettere, X).
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Noi diciamo che l'uomo soffre tanta infelicità im­
meritata durante la vita, per colpa delle altre pers£ 
ne con cui è associato od a causa del suo ambiente, 
che certo egli merita una quiete ed un riposo perfet­
ti, se non la beatitudine, prima di riprendere il fa£ 
dello di una nuova vita.

H.P.B. stessa dà un esempio di come sia possibile una 
sofferenza non compresa nel Karma. Se un uomo si vendica 
del male ricevuto, essa dice, la vendetta aggiunge inde­
bitamente qualcosa al Karma:

Siccome è certo che il Karma punirà l’uomo che gli 
fece torto, chi cerca di infliggere una punizione sujp 
plementare al proprio nemico, ed invece di lasciare 
che vi provveda la grande Legge, vi aggiunge il pr£ 
prio piccolo contributo, non fa che generare una cau­
sa di ricompensa futura per il proprio nemico, e di 
punizione futura per se stesso (Key} 200).

E 1 ovvio che usando il proprio libero arbitrio (°) lo 
uomo può compiere azioni i cui effetti sugli altri non 
sono nè prevedibili nè precalcolabili. Una certa quanti­
tà di sofferenza può essere dovuta alla mera malvagità 
degli uomini. H.P.B. distingue ancora chiaramente tra 
Karma e sofferenza di altra origine, in questo esempio :

E ’ sempre "giusto" provare ad alleviare le soffe­
renze ogniqualvolta lo possiamo, e fare del nosto me­
glio in questo senso. Siccome un uomo soffre un giu­
sto imprigionamento, e prende il raffreddore nella 
sua umida cella, è questa una ragione per cui il dot­
tore della prigione non debba cercare di curarlo? 
{Roga Yoga or Oooultism, 195).

Per quanto ci concerne, noi non possiamo mai sapere 
dove finisce il ’giusto imprigionamento’ e dove comincia 
il ’raffreddore’ nella sofferenza che pesa sul mondo; 
quindi l’aiuto è sempre doveroso anche per questa ragio­
ne.

(*) "L’uomo 6 un agente libero durante il suo. soggiorno terreno" (S.D., X, 
639). "L’uomo ... l’unico agente libero in Natura" (Mahatma Lettere, X).
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Un altro fatto ci conduce a riconoscere l'esistenza 
di una somma di dolore che supera i limiti del Karma in­
dividuale o retributivo, il fatto cioè del Karma collet­
tivo o distributivo, una delle verità più profonde inse­
gnate da H.P.B. nella Sezione XI de La Chiave della Teo­
sofia, in alcune pagine che i Teosofi dovrebbero avere 
ben chiare davanti alla propria coscienza.

Ma, sicuramente, tutti questi mali che sembrano rl_ 
versarsi sulle masse più o meno Indiscriminatamente, 
non sono Karma INDIVIDUALE ed effettivamente , merita­
to?

No, essi non possono essere definiti così stretta- 
mente nei loro effetti da mostrare che ogni ambien­
te individuale e le condizioni di vita particolari in 
cui ogni persona si trova, non sono nulla più che il 
Karma retributivo che l'individuo generò in una vita 
precedente. Non dobbiamo perdere di vista il fatto 
che ogni atomo è soggetto alla legge generale che go­
verna il corpo cui appartiene, e qui noi giungiamo al 
più vasto campo d’azione della legge Karmica.........

Capisco bene, allora, che la legge del Karma non è 
necessariamente una legge individuale?

E' proprio questo che voglio dire. E ’ impossibile 
che il Karma possa riaggiustare l’equilibrio delle 
forze nella vita e nel progresso del mondo, a meno di 
avere una linea di azione vasta e generale. E* consi­
derato una verità tra i teosofi che l’interdipendenza 
dell'Umanità sia la causa di quello che è chiamato 
Karma Distributivo,ted è questa legge che fornisce la 
soluzione del grande problema della sofferenza collejt 
tiva e del modo di alleviarla (Key, 202-3).

E' ovvio che il riaggiustamento di un Karma che non 
sia individuale, non possa essere imposto ad un indivi­
duo. Di conseguenza esso dipende dal sacrificio volonta­
rio:

E ’ riservato alle anime eroiche, ai Salvatori del­
la nostra Razza e Nazione, di trovare la causa di que 
sta pressione ineguale del Karma retributivo, e con
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uno sforzo supremo ristabilire l'equilibrio delle fo£ 
ze e salvare la gente da un inabissamento morale mil­
le volte più disastroso e più permanentemente malefi­
co della analoga catastrofe fisica in cui voi vedete 
l’unico possibile sbocco di questa miseria accumula­
ta (Key, 205).

"L’universo geme sotto il peso di tale azione (Ka£ 
ma) e niente altro che il Karma del sacrificio di sè 
può portarvi sollievo” (Secondo Messaggio di H.P.B. 
ai Teosofi Americani).

E* grazie a questo "Karma del sacrificio di sè"che la 
Compassione può fluire dal suo centro naturale a curare
i mali degli uomini, anzi di tutte le creature viventi 
e senzienti. Aprendosi alla Compassione l’uomo diviene 
un "collaboratore della Natura" e trova il centro della 
propria libertà:

... Finché cominceremo ad agire dal di dentros in 
vece di seguire sempre gli impulsi provenienti dal dt 
fuori, quelli cioè prodotti dai nostri sensi fisici 
e dal corpo grossolano ed egoista (S.D.t I, 644).

Ci5 corrisponde al più alto dovere nell’Uomo,ed è grja 
zie al compimento di questo dovere che la più vasta Vi­
ta di cui l’uomo è parte può essere redenta e innalzata. 
E neppure vi è "interferenza" col Karma. Entro i limiti 
del Karma individuale gli uomini sarebbero degli estranei 
gli uni agli altri, e nessuno potrebbe influire su chic­
chessia valicando le ferree barriere di tale Karma.Ma la 
Unità della Vita richiede un Karma collettivo, ed è que­
sto Karma collettivo che la Grande Compassione deve cur£ 
re e guarire. Ecco perchè

Aiutando il progresso degli altri,il Teosofo è cojn 
vinto non solo di aiutarli a compiere il loro Karma, 
ma di compiere pure il proprio,nel senso più stretto. 
E ’ il progresso dell’Umanità... che egli ha sempre in 
vista, ed egli sa che ogniqualvolta egli manca di ri£ 
pondere a quanto vi è di più alto in lui, ritarda 
non solo se stesso, ma tutti,nel loro cammino in avaji 
ti ULey, 236)
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Beninteso, il Karma individuale è invalicabile, e nes 
suno può espiare le colpe altrui; ma non tutto ciò che 
soffre un individuo è dovuto a cause generate esclusiva- 
mente da lui stesso — l’insegnamento di H.P.B. è su qu£ 
sto punto assai chiaro.Vi è una somma di sofferenza insi^ 
ta nel fatto stesso di esistere (si confronti "Sulla Ri­
compensa e la Punizione dell'Ego" nella Sez. VIII de La 
Chiave detta Teosofia) e vi sono sofferenze ed ingiusti­
zie inflitte dall'uomo all'uomo.

La Grande Legge ci assicura che ogni sofferenza rice­
verà il suo giusto compenso, e che ogni iniquità si ri­
torcerà sul suo autore. Ma quanto è stato citato da H.P. 
B. è sufficiente a stabilire la responsabilità diretta 
dell'uomo, dell'individuo, nell'opera di compassione. La 
Grande Compassione deve irradiarsi da un centro che è il 
vero SE' dell'Uomo. Aprendosi alla compassione l'uomo di_ 
viene un "collaboratore della Natura"; rifiutandosi ad 
essa manca positivamente al proprio dovere:

L'inazione in un atto di misericordia diviene azio 
ne in un peccato mortale (Voiae, 33)

La Grande Compassione è sempre presente, sempre pron­
ta ad aiutare e sollevare ognuno che rivolgendo lo sguar 
do all'interno scopra che

... La bontà infinita ha sì gran braccia che pren­
de ciò che si rivolge a lei (Purgatorio, III, 122-23)

Guarda all'interno: tu sei Buddha (Voiae, 29).

... Per coloro che mi adorano, che in me rinunzia- 
no a tutte le loro azioni, considerandomi la meta su­
prema e meditando su me solo, i cui pensieri sono ri­
volti a me, ... io presto divengo il salvatore da que 
sto oceano di incarnazione e di morte (Bhagavad Gîta, 
XII).

Per coloro che costantemente mi adorano, pensando­
mi come identico ad ogni cosa, io prendo su di me il 
fardello della responsabilità della loro felicità 
(Bhagavad Gîta, IX).
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Ecco quindi come all'Uomo è riservato il divino privi 
legio di aiutare consapevolmente ógni creatura nel suo 
cammino ascendente, ogni essere che soffre a raggiungere 
la pace. Questo privilegio può in se stesso significare 
una scelta volontaria di sofferenza (Il "Sentiero del Do 
lore" de La Vose del Silenzio) , ma la sofferenza persona 
le appare sempre meno importante, quanto più forte viene 
udita quella divina chiamata:

Puoi tu salvarti, udendo il pianto di tutto il moji
do?

Questo è il nostro privilegio. Non il trascorrere la 
vita alla ricerca di una felicità che qui non troveremo 
mai solo per noi, non l'accompagnare nel cammino terreno 
esseri dai quali ci attendiamo gioie e soddisfazioni. Ma 
trovarci vicini a chi ha bisogno.di aiuto, a chi soffre, 
a chi vede meno luce di noi, ed essere fieri della forza 
che ci consente di portare parte dell'immane fardello 
del mondo. Sarebbe triste invero scoprire che il nostro 
cuore è capace di sopportare solo la "nostra" parte di 
sofferenza, quando su tanti pesa un dolore più grande di 
quanto un cuore umano possa mai sostenere. Quando la no­
stra consapevolezza di avere una parte essenziale nell*£ 
pera di redenzione universale avrà riempito la nostra 
vita e sarà divenuta la nostra ragione di vita saremo 
"sull'altra riva", ma solo per scoprire che la "altra ri_ 
va" e questa sono una cosa sola; che il nirvana non è un 
luogo di pace separato dal mondo del dolore, ma questo 
stesso mondo visto con occhi divini, cioè con occhi cap£ 
ci di piangere le lacrime di ogni creatura. Nirvana si­
gnifica partecipazione piena e consapevole all'opera di 
salvezza.

Anche di Sabato, per la pecora che egli aveva tro­
vato caduta nell’abisso, egli operò. Salvò la vita 
della pecora, riportandola dall’abisso, cosicché voi 
possiate comprendere nel vostro cuore -- voi siete fi 
gli della consapevolezza del cuore! -- che cosa è il 
Sabato: quel giorno in cui non è giusto che la salve£
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za resti oziosa {Gospel of Truth, 32; 20-25). (®)

Non vi è nulla nelle tre regioni dell’Universo, o 
figlio di Prithl, che io debba fare, nè alcunché da 
ottenere che io non abbia già ottenuto, eppure la mia 
attività (Karma) non ha sosta. Se io non fossi infati^ 
cabile nella mia opera, tutti seguirebbero presto il 
mio esempio. Se io non agissi, questi esseri perireb- 
beroj io sarei la causa della confusione delle caste 
ed avrei distrutto tutte queste creature. 0 figlio di 
Bharata, come gli ignoranti compiono i doveri della 
vita sperando in una ricompensa, così il Saggio do­
vrebbe compiere le proprie azioni senza motivi di in­
teresse, col desiderio di condurre il mondo al compi­
mento del dovere e di beneficare l’umanità (Bhagavad 
Gîta, III).

Sì, qui è il nostro posto, non in un paradiso lontano 
dall'agonia del resto dell'esistenza; qui, dove le innu­
meri membra del nostro corpo umano ed i frammenti innume 
revoli della nostra anima attendono di essere guariti e 
redenti - autoredenti:

’’Mai cercherò nè mai accetterò una salvezza indivi_ 
duale,privata. Mai entrerò da solo nella pace finale. 
Ma sempre ed ovunque vivrò e lotterò per la redenzio­
ne di ogni creatura vivente nel mondo".

(*) " 'Sabbath' (Sabaco) significa vivoeo, cioè Nirvana" {Secret Doctrine, 
X, 240).
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"La Mia Dimora"

" l a  m i a  d i m o r a "

... Io non potrò mai dimenticare il brano di un canto 
che una volta udii sul far dell'alba, in mezzo allo stre­
pito della folla adunatasi la notte, alla vigilia di una 
festa: "0 barcaiolo, trasportami all’altra sponda!"

In mezzo al fervore delle nostre occupazioni s'innalza 
questo grido: "Trasportami!" Il vetturale in India, men­
tre guida il suo carro, canta: "Trasportami!" Il vendito­
re ambulante, mentre distribuisce la sua merce agli avven 
tori, canta: "Trasportami!"

Qual'è il senso di questo grido? Noi sentiamo che non 
abbiamo raggiunto la nostra meta, e sappiamo che con tut­
to il nostro lottare e affannarci, non arriviamo al fine, 
non raggiungiamo il nostro scopo. Come un bambino insoddjL 
sfatto dei suoi giocattoli, il nostro cuore grida: "Non 
questo, non questo". Ma cos'è l'altro? Dov'è la sponda 
lontana?

E' qualcosa di diverso da ciò che abbiamo? E* in qual­
che altro luogo da dove siamo? Vi potremo trovare riposo 
da tutte le nostre fatiche,liberazione da tutte le respon 
sabilità della vita?

No, proprio nel cuore della nostra attività cerchiamo
il nostro fine. Noi reclamiamo l'aldilà, appunto dove sia 
mo. Così mentre le nostre labbra pronunziano la loro pre­
ghiera di essere portati via, le nostre mani affaccendate 
non restano mai oziose.

0 tu, oceano di gioia! In verità questa sponda e l'al­
tra sono una e medesima in te.Quando io chiamo mia questa 
l'altra resta estranea; e smarrendo il senso della compl£ 
tezza che è in me, il mio cuore piange incessantemente 
per l'altra. Tutto il mio questo e l'altro aspettano di 
essere pienamente riconciliati nel tuo amore.

Questo mio "io" s'affanna penosamente giorno e notte 
per una dimora che riconosce sua. Ahimè, le sue sofferen­
ze non avranno termine finche non sarà capace di ricon£ 
scere tua questa dimora. Fino allora esso sarà in lottai
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e il suo cuore griderà sempre: "0 barcaiolo conducimi al 
di là". Quando questa mia dimora è divenuta tua, nello 
stesso istante è trasportata al di là, pur restando tut­
tavia racchiusa nelle sue vecchie mura. Questo "io" è ir 
requieto. Lavora sempre per ottenere un guadagno che non 
potrà mai assimilarsi col suo spirito, che egli non po­
trà mai conservare. Nei suoi sforzi per tener chiuso tra 
le sue braccia ciò che è di tutti, egli danneggia gli al 
tri ed è danneggiato a sua volta, e piange: "Conducimi 
al di là!" Ma appena è in grado di dire: "Tutta l'opera 
mia è tua" ogni cosa resta qual'era, solamente agli vien 
trasportato al di là.

Dove potrò io trovarti se non in questa mia dimora di 
venuta tua? Dove potrò congiungermi con te, se non nel­
l'opera mia, trasformata in opera tua? Se io abbandono 
la mia dimora, non raggiungerò la tua; se smetto la mia 
opera, non potrò mai riunirmi con te nella tua. Poiché 
tu dimori in me ed io in te, tu senza di me, o io senza 
di te siamo nulla.

Perciò dalla nostra dimora e dalla nostra attività si 
innalza la preghiera: "Conducimi al di là!" Poiché qui 
si distende il mare, e sempre qui si trova l'altra riva 
che aspetta di essere raggiunta; sì, qui è questo perpe­
tuo presente, non lontano, non in un qualche altro luo­
go.

(R. Tagore: Sàdhanà, Carabba, 1965)
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IL KARMA DEL SACRIFICIO DI SE*

... Le mie parole possono passare e passeranno e sa­
ranno dimenticate, ma certe frasi contenute nelle lette­
re scritte dai Maestri non passeranno mai, perchè esse 
sono l'incarnazione della più elevata Teosofia pratica. 
Devo tradurvele:

"... Che il vostro motivo non abbia per fine il 
buon Karma} poiché costituendo il vostro Karma un unjL 
ca e comune proprietà di tutta l’umanità, nulla di b£ 
ne o di male vi può accadere che non sia condiviso da 
molti altri. Ne consegue che il vostro motivo, essen­
do egoista può solo generare un doppio effetto, buono 
e cattivo che o renderà inefficace la vostra buona a- 
zione, oppure la volgerà a profitto di un altro."

"Non c'è felicità per chi pensa sempre al sè e di 
mentica tutti gli altri sè".

"L'Universo geme sotto il peso di una tale azione 
(Karma), e null'altro che il Karma del sacrificio di 
sè può sollevarlo. Quanti di voi hanno aiutato l'uma­
nità a portare anche il suo più piccolo fardello, da 
potervi considerare tutti come Teosofi. Oh, uomini 
d'occidente che giocate ad essere i Salvatori del­
l’umanità prima ancora di risparmiare la vita di un 
moscerino, la cui puntura vi minaccia! Volete essere 
partecipi della Sapienza Divina, ossia essere veri T£ 
osofi? Agite allora come agiscono gli dei incarnati. 
Cercate di sentirvi quali veicoli dell'intera umanità 
di sentire l’umanità come parte di voi stessi, ed agjL 
te di conseguenza. ..."

Queste sono regole d'oro; che voi possiate assimilar­
le! Questa è la speranza di chi si firma con tutto il 
cuore devota sorella e servitrice di ogni vero seguace 
dei Maestri della Teosofia.

Fraternamente vostra H.P. Blavatsky

(Dal Secondo Messaggio di H.P.Blavatsky ai Teosofi Ameri 
cani).
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ALCUNI AFORISMI SUL KARMA C)

(1) Non vi è karma a meno che non vi sia un qualche 
essere per produrlo o per sentirne gli effetti.

(2) Karma è l'aggiustamento degli effetti derivanti 
da cause; durante questo aggiustamento l’essere, su cui 
ed attraverso cui esso viene effettuato, esperimenta do­
lore o piacere.

(3) Karma è una inflessibile ed infallibile tendenza 
dell'Universo a ristabilire l'equilibrio, ed opera inces. 
santemente.

(5) Il Karma opera su tutte le cose e su tutti gli e_s 
sari dal più minuto atomo concepibile fino a Brahma. Es­
so procede nei tre mondi degli uomini, degli dei, e de­
gli esseri eiementali, e quindi nessun luogo de.ll'univejr 
so manifestato è esente dalla sua azione.

(6) Il Karma non è soggetto al tempo, e perciò chi c£ 
nosce qual'è l'estrema suddivisione del tempo in questo 
Universo concosce il Karma.

(7) Per tutti gli altri uomini il Karma è ignoto ed 
inconoscibile nella sua natura essenziale.

(8) Ma la sua azione può essere conosciuta calcolando 
dalla causa all'effetto, e questo calcolo è possibile, 
perchè l'effetto è avviluppato nella causa e non succe­
dente ad essa.

(12) Le cause karmiche già messe in movimento devono 
essere lasciate fluire fino al loro esaurimento, ma que­
sto non permette ad alcuno di rifiutare aiuto ai proprii 
simili e ad ogni essere senziente.

(14) Nella vita dei mondi, delle razze, delle nazioni 
e degli individui il Karma non può agire a meno che vi 
sia per la sua azione uno strumento appropriato.

(15) E finché tale appropriato strumento non viene

(*) Estratti da Aforismi sul Karma di W.Q. Judge, ristampati in Teosofia 
Anno III, n* 2, Febbraio 1970.
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trovato, il Karma ad esso relativo viene sospeso.

(17) Uno strumento è appropriato alla operazione del 
Karma quando vi è una esatta connessione e relazione del 
Karma col corpo,la mente e la natura intellettuale e psjL 
chica acquisiti dall'Ego per il proprio uso in una data 
vita.

(18) Ogni strumento usato da qualsiasi Ego in qualsia­
si vita è appropriato al Karma che opera attraverso di 
esso.

(19) Durante una data vita possono avvenire dei cam­
biamenti nello strumento sì da renderlo adatto ad una 
nuova classe di Karma, e ciò può aver luogo in due modi: 
(a) grazie all'intensità del pensiero od al potere di un 
voto; (b) per alterazioni naturali dovute al completo e- 
saurimento di vecchie cause.

(21) Il Karma è al tempo stesso compassionevole e giù 
sto. Misericordia e Giustizia sono solo i poli opposti 
di una singola totalità, e la Misericordia senza Giusti­
zia non è possibile nelle operazioni del Karma. Ciò che 
gli uomini chiamano Misericordia e Giustizia è incomple­
to, erroneo, ed impuro.

(22) Il Karma può essere di tre specie: (a) attualmen 
te operante in questa vita attraverso gli strumenti ap­
propriati; (b) quello che viene prodotto od accumulato 
ora per essere esaurito in futuro; (c) il Karma tenuto 
in sospeso da una vita trascorsa, o da vite trascorse, e 
che non opera ancora essendone limitato dallà natura i- 
nappropriata dello strumento usato dall'Ego, o dalla fo£ 
za del Karma ora operante.

(23) Tre campi di operazione vengono usati dal Karma 
in ogni essere: (a) il corpo e le circostanze; (b) la 
mente e l'intelletto; (c) i piani psichico ed astrale.

(24) Il Karma tenuto in sospeso ed il Karma presente 
possono ognuno separatamente, od entrambi allo stesso 
tempo, agire in tutti e tre i campi della operazione 
karmica insieme, e nell'uno o nell'altro di questi può
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operare allo stesso tempo una classe di Karma diversa da 
quella che si serve degli altri.

(27) Le misure prese da un Ego per reprimere una ten­
denza, eliminare difetti, o controbilanciare certe cause 
mettendo in moto cause differenti, altererà il potere 
della tendenza karmiea o ne abbrevierà l’influenza secoli 
do la forza o la debolezza degli sforzi compiuti per at­
tuare le misure adottate.

(28) Nessuno che non sia un Saggio od un Vero Veggen­
te può giudicare il Karma di un altro. Perciò, méntre o- 
gnuno riceve quanto merita, le apparenze possono inganna 
re, e la nascita in povertà od in mezzo a dure prove può 
non essere una punizione per cattivo Karma, poiché degli 
Ego si incarnano continuamente in ambienti poveri, dove 
essi esperimentano difficoltà e prove intese per la di­
sciplina dell’Ego stesso, ed il cui risultato è forza, 
coraggio e simpatia.

(29) Il Karma di razza influisce su ogni singola uni­
tà nella razza mediante la legge di Distribuzione. Il 
Karma nazionale opera sui membri della nazione secondo 
la stessa legge in un campo più ristretto. Il Karma di 
famiglia ha potere solo in una nazione dove le famiglie 
si siano mantenute pure e distinte; poiché in ogni nazi£ 
ne dove si abbia mescolanza delle famiglie — come acca­
de in ogni periodo di Kaliyuga — il Karma di famiglia è 
in generale distribuito sulla nazione. Ma anche in tali 
periodi alcune famiglie rimangono coerenti per lungo tem 
po, ed allora i loro membri avvertono il potere del Kar­
ma di famiglia. La parola "famiglia” può indicare un in­
sieme di famiglie minori.

William Q. Judge



LO STUDIO DELLA LETTERATURA TEOSOFICA

Uno studio ben condotto della Letteratura Teosofica dovrebbe avere 
due risultati: se lo studente procede lungo le linee giuste, la sua vi­
sione interiore riceve un impulso ed il suo progrèsso spirituale viene acce 
lerato; inoltre, viene grandemente rafforzata la sua capacità di imparare e 
raccogliere informazioni, e quindi la sua capacità di care  a iu to ' ed insegna, 
munto a g li  a l t r i .

La facoltà dell'intuizione pu3 essere sviluppata mediante un retto uso 
della Legge di Corrispondenza ed Analogia, e questo $ stato raccomandato da 
H.P.B. nella D ottr ina  Segreta •

Lo sviluppo della facoltà dell'intuizione ha strette relazioni con l'at­
tivazione del principio Buddhi, per ora passivo '

La D ottr in a  S eg re ta , se studiata in modo corretto, produce un cambiamen­
to definitivo in coloro che la studiano. Il metodo specifico usato per seri 
vere il libro, porta alla luce una pasti colar«; facoltà nello studente: la 
facoltà della percezione  s p ir i tu a le . Questa è facoltà penetrativa della men 
te: quell'aspetto della mente capace per sua natura di penetrare in qualsia^ 
si soggetto venga studiato.

£' della massima importanza che lo studio quotidiano sia intrapreso par­
tendo dal punto di vista dello sviluppo di questa facoltà.

Le informazioni che uno puB raccogliere su di un dato soggetto non sono 
la cosa piO importante all'inizio, contrariamente a quanto pensano molti; 
le cosa di importanza fondamentale per lo studente è lo sviluppo graduale 
di questa facoltà,.di questo potere della mente, che secondo come lo descri 
vono gli antichi libri, 6 capace di illuminare un soggetto, di penetrarlo, 
di e strame tutto cid che vi si trova..

Quando un soggetto particolare viene scelto per lo studio è opportuno, 
specialmente all'inizio, cercare di afferrare i princìpi generali, i fatti 
nelle loro grandi linee, senza prestare attenzione ai dettagli.

Solo quando i principi fondamentali sono stati afferrati compiutamente, 
lo studio può essere portato sui dettagli, cosi da colmare le lacune.

Quando le riunioni di studio sono cominciate, quando gli studenti sono 
riuniti insieme in perfetta unità, con la mente consacrata al compito intra 
preso, in proporzione a quanto la mente di ciascun studente sarà concentra­
ta, idee cominceranno a colpirlo... idee che illumineranno quel passo che £  
gli starà leggendo. La conoscenza comincerà a giungere a lui d a l l ' in te m w ì  
invece che dall'esterno.

Se nello studente è presente un vivo desiderio di 'comprendere gli inse­
gnamenti di H.P.B., e se viene compiuto lo sforzo di seguire il metodo oc­
culto di studio, cominceranno ad apparire la facoltà della percezione spiri 
tuale e la facoltà di espressione; poiché queste due facoltà si danno sem­
pre la mano: la facoltà di percepire che deriva dallo studio individuale, e 
quella di esprimere, che nasce dallo studio di gruppo.

Estinto da: Alatene o sserva zio n i su l lo  s tu d io  d e lla  le t te r a tu r a  Teoso fi­
ca , redatte dal Gruppo d i  S tud io  L. V.T. di Torino. Il testo completo pud e£ 
sere richiesto alla L ib rer ia  E d itr ic e  Teoso fica .
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ISIS UNVEILED (Ediz. Americana); Una Chiave - Maestra al Miste­
ri della Scienza Antica e Moderna e della Teologia.
Voi. I‘ Scienza, pp. &LV ♦ 628; Voi. II‘ Teologia, pp. IV + 640.
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della Religione; della Filosofia.
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Voi. I' Cosmogenesi, pp. XLVIJ 676, Voi. Il' Antropogenesi 
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